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All’interno del Dipartimento di Scienze Umanistiche dell’Università di Catania, 
le scienze dell’antichità coesistono da sempre con saperi per loro natura fortemente 
radicati nell’oggi, in una forma di ‘contaminazione’ mai configuratasi tuttavia come 
limite, ma anzi come fruttuosa occasione di scambio e di reciproco arricchimento.

Nella nostra comunità dipartimentale, Claudia Giuffrida ha saputo interpre-
tare al meglio questa linea di confronto umano e scientifico tra studiosi di forma-
zione diversa, con uno spirito costruttivo e animato da curiosità intellettuale che, 
non a caso, l’ha sempre vista tra i partecipanti più assidui dei Colloqui di ricerca che 
annualmente il Dipartimento organizza come momento di dialogo e di apertura ver-
so un pubblico più ampio.

Gli anni più recenti dell’attività di Claudia Giuffrida nel Dipartimento di 
Scienze Umanistiche sono stati d’altronde puntualmente scanditi dalla ricerca di 
aperture e confronti, umani non meno che scientifici: con gli studenti e i docenti 
del Corso di laurea magistrale in Filologia classica, da lei guidato per molti anni; con 
studiosi di altri ambiti e con ricerche interdisciplinari e di confine che hanno anima-
to la sua adesione al progetto della nuova rivista «Codex»; con una visione formati-
va ad ampio spettro dell’antico, che l’ha portata nell’ultimo anno alla reggenza della 
prestigiosa Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici dell’Università di Catania.

Nella breve forma di questo scritto introduttivo del volume in suo onore, mi pia-
ce allora renderle omaggio – sempre nell’ottica dello strizzar d’occhi tra saperi differen-
ti, e specificatamente tra scienze dell’antico e scienze del contemporaneo che convivo-
no nel nostro Dipartimento – citando un particolare assai celebre della scrittura lettera-
ria del Novecento che ha proprio a che fare con la storia romana e con la nostra terra. 

Nella parte finale di Conversazione in Sicilia, testo esemplare della letteratu-
ra italiana del XX secolo e di un rinnovamento del romanzo che prende pugnace-
mente forma tra le tenaglie della censura di regime, il protagonista Silvestro, in visi-
ta alla madre in un’isola ‘offesa’ e sempre più sofferente, discute con lei della morte 
del fratello, caduto nelle guerre mussoliniane. Per consolare la madre della perdita 
del figlio, Silvestro cerca di farle credere che per quella morte le altre donne la invi-
diano e l’ammirano e, dinanzi all’incredulità di lei, la invita a rispolverare qualche 
ricordo di scuola:

L’antico oggi. Per Claudia Giuffrida
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XII L’antico oggi. Per Claudia Giuffrida

Io: – … Non ricordi nulla della storia romana?
Lei: – Ricordo quello che disse Cornelia madre dei Gracchi.
Io: – Oh bene! Che disse Cornelia?
Lei: – Disse che i suoi gioielli erano i suoi figli.
Io: – Lo vedi? Cornelia era fiera dei figli suoi.
Ora mia madre sorrise. – Che sciocco! – esclamò. – Ma i figli di Cornelia non 
erano morti.
– Già! – dissi io. – Non erano ancora morti. Ma per cosa credi che Cornelia fos-
se fiera di loro?
– Per cosa? – osservò mia madre.
E io dissi: – Perché li sapeva pronti a morire… Cornelia era una madre romana.
Mia madre si strinse nelle spalle, di nuovo interdetta, e sempre mi guardava con 
diffidenza.

La retorica fascista della romanità viene piegata dal Silvestro di Vittorini in una 
dimensione di profonda umanità, a dire del dolore materno per tentare di alleviarlo, 
con uno scarto che snatura dall’interno il mito romano dell’immaginario mussolinia-
no nel momento stesso in cui sembra evocarlo. Nel richiamo di Vittorini a Cornelia 
c’è un’implicita presa di distanza culturale dal regime e, nello stesso tempo, un rico-
noscimento degli alti valori della romanità che ben poco avevano a che fare con la 
Roma di cartapesta propagandata nel Ventennio. E che Cornelia non avesse nulla a 
che fare con le guerre mussoliniane, il romanzo lo svela più apertamente nella sua 
pagina conclusiva, racchiudendo, in un nuovo riferimento alla madre dei Gracchi, 
una delle più celebri cifre nascoste dell’opera:

– A proposito, tu mi hai imbrogliato con quella Cornelia, – mi disse. – Non fu 
sul campo che morirono i suoi Gracchi.
– Non fu sul campo? – io esclamai, sempre sottovoce.
– No, – continuò mia madre. – L’ho visto nei vostri libri di ragazzi, quando sei 
stato fuori.
– Bene, – dissi io. E la baciai su una tempia.

I Gracchi morirono in difesa del proletariato, di quel ‘mondo offeso’ più vol-
te narrato da Vittorini; ed ecco che la citazione ‘romana’ di Conversazione in Sicilia 
si trasforma, a chiusura del libro, anche in criptico invito all’impegno, a quei ‘nuovi 
doveri’ ripetutamente evocati nel testo e inseguiti dalla letteratura e dal cinema ita-
liani lungo tutta la stagione del Neorealismo.

Attraverso il riferimento vittoriniano, i Gracchi e Cornelia hanno scritto una 
pagina importante della narrativa italiana del Novecento che, da studiosa della con-
temporaneità, ho desiderato ricordare e offrire come mio personale, affettuoso saluto 
a Claudia, nel nome di quel dialogo fecondo che caratterizza il nostro Dipartimento e 
che culturalmente e umanamente ha sempre contraddistinto il mio rapporto con lei.

Marina Paino
Direttore del Dipartimento di Scienze Umanistiche 

dell’Università degli Studi di Catania
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Amicus certus in re incerta cernitur
Cic. Lael. 64

Abbiamo conosciuto Claudia Giuffrida nel lontano 1988, quando, a noi due 
allora matricole, venne a tenere una lezione, chiara nei contenuti e rigorosa nel meto-
do, sui diplomi militari, argomento all’epoca per noi del tutto sconosciuto. 

Quella dottrina e quella serietà sono rimaste sempre, fino ad oggi, i suoi capi-
saldi, in un ambiente universitario in cui, però, soprattutto nell’ultimo decennio, alla 
ricerca scientifica è andata gradualmente affiancandosi un’attività didattica e accade-
mica decisamente sovradimensionata e ben diversa da quella di cui ancor oggi ser-
biamo il ricordo nei nostri primi anni da studenti universitari.

Pur nella crescita esponenziale di impegni connessi con la copertura di un inca-
rico prestigioso ma estremamente defatigante all’interno del Dipartimento di Scienze 
Umanistiche, quale è stato quello di Presidente del Corso di Laurea Magistrale in 
Filologia Classica, Claudia Giuffrida è tuttavia riuscita, nocchiera nella tempesta, 
a tenere saldo il timone e mantenere la rotta, ha saputo adeguarsi alle novità della 
docenza senza mai tradire il proprio impegno quotidiano nella ricerca, ha rispettato 
con serietà operosa e tenace abnegazione gli innumerevoli impegni connessi con una 
didattica sempre più elefantiaca e nel contempo ha dedicato – a ritmo costante e con 
una fede e una determinazione incrollabili – gran parte delle proprie energie alla pro-
duzione scientifica, alla Quellenforschung appassionata e originale.

Tradizione e innovazione, dunque, non soltanto in quanto intese l’una come 
rispetto del passato e l’altra come capacità resiliente di adattamento alle novità, ma 
anche, rispettivamente, come ‘insegnamento’ e ‘cambiamento’, nel senso di model-
lo di un’etica comportamentale improntata a correttezza, trasparenza e rispetto per 
un verso, e, per un altro, di capacità e coraggio di ‘cambiare le regole’, quando que-
ste con quell’etica facevano a pugni. Insomma, ‘fatti’ e ‘parole’, res et verba, in un’in-
trinseca e strettissima correlazione fra contenuto e forma, trama e fili di un’esistenza 
dedicata alla ricerca e all’insegnamento.

Non avremmo mai immaginato che, a distanza di oltre un trentennio dal 
nostro primo incontro, quella Ricercatrice ‘incrociata’ ad una lezione del corso di 

Premessa
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XIV

Storia romana sarebbe poi diventata non solo una collega disponibile e sempre pro-
diga di suggerimenti preziosi ma anche e soprattutto un’amica sincera e generosa e 
al tempo stesso schiva e riservata, rara avis in ogni ambiente professionale, ivi com-
preso quello universitario. 

Dedicarle questi scritti in occasione del suo collocamento in quiescenza non 
costituisce dunque per noi un atto dovuto né un gesto formale né tantomeno una 
forma di piaggeria o di banale captatio benevolentiae: è piuttosto un segno tangibile 
della nostra affettuosa riconoscenza verso colei che ci ha sempre dimostrato un sen-
timento incondizionato di sympatheia capace di oltrepassare i limiti cronologici del 
pensionamento e di rappresentare un ‘possesso per sempre’.

* * *

Il consistente numero di adesioni – testimonianza concreta del successo 
riscosso dalla nostra iniziativa, ma anche, e soprattutto, della stima e dell’affet-
to nutriti da Colleghi e Amici nei riguardi della dedicataria del volume – ha reso 
necessario suddividere in quattro parti (I. Storia, filologia e archeologia; II. Storia 
politico-militare, socio-culturale e religiosa; III. Storia urbana; IV. Storia della sto-
riografia, filosofia politica e didattica della storia) i contributi, ordinati poi secondo 
una successione cronologica. 

È certamente doveroso ringraziare tutti coloro che hanno generosamen-
te contribuito, seppur oberati da molteplici impegni accademici e scientifici, alla 
realizzazione di questo volume: Cinzia Bearzot (Univ. Cattolica del Sacro Cuore, 
Milano), Umberto Bultrighini (Univ. ‘G. d’Annunzio’, Chieti-Pescara), Alfredo 
Buonopane (Univ. Verona), Elena Caliri (Univ. Messina), Marilena Casella (Univ. 
Messina), Francesca Cenerini (Univ. Bologna), Marcella Chelotti (Univ. Bari ‘Aldo 
Moro’), Paolo Biagio Cipolla (Univ. Catania), Giovannella Cresci Marrone (Univ. 
‘Ca’ Foscari’, Venezia), Carmelo Crimi (Univ. Catania), Roberto Cristofoli (Univ. 
Perugia), Lietta De Salvo (Univ. Messina), Elisabetta Dimauro (Univ. ‘G. d’An-
nunzio’, Chieti-Pescara), Lucietta Di Paola (Univ. Messina), Giovanna R. Giardina 
(Univ. Catania), Beatrice Girotti (Univ. Bologna), Ariel Samuel Lewin (Univ. 
Basilicata), Orazio Licandro (Univ. Catania), Arnaldo Marcone (Univ. Roma Tre), 
Rosalia Marino (Univ. Palermo), Ida Gilda Mastrorosa (Univ. Firenze), Stephen 
Mitchell (Univ. Exeter/British Institute at Ankara), Valerio Neri (Univ. Bologna), 
Vincenzo Ortoleva (Univ. Catania), Maria Rosaria Petringa (Univ. Catania), 
Antonino Pinzone (Univ. Messina), Gabriella Poma (Univ. Bologna), Sergio Roda 
(Univ. Torino), Teresa Sardella (Univ. Catania), Carmelina Urso (Univ. Catania), 
Giuseppe Zecchini (Univ. Cattolica del Sacro Cuore, Milano).

Si desidera altresì formulare in questa sede un sentito ringraziamento nei 
riguardi sia del Direttore del Dipartimento di Scienze Umanistiche, prof.ssa Marina 
Paino (Univ. Catania), che, nel suo scritto d’apertura L’antico oggi. Per Claudia 
Giuffrida, ha compreso perfettamente lo spirito del progetto editoriale, sia del prof.re 

Premessa
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Arnaldo Marcone, il quale – senza alcuna esitazione, ma con la grande disponibilità 
che lo contraddistingue – ha accolto quest’opera all’interno della prestigiosa collana 
STUSMA, Studi sul Mondo Antico, da lui magistralmente diretta. 

 
I Curatori 
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Profilo accademico e produzione 
scientifica di Claudia Giuffrida

Gaetano Arena*

Nella piena consapevolezza che rendere conto in maniera dettagliata e in misu-
ra integrale tanto del profilo accademico quanto della produzione scientifica di 
Claudia Giuffrida avrebbe conferito a queste pagine un andamento di tipo biobi-
bliografico, banalmente – se non inutilmente – elencativo, si è ritenuto più proficuo 
procedere all’enucleazione delle tre principali fasi della carriera della studiosa, indi-
viduabili attraverso i filoni di ricerca maggiormente significativi intorno ai quali si 
possono raccogliere i risultati complessivi di circa un quarantennio di studi. 

Il primo ventennio – ossia a partire dall’inizio degli anni Ottanta del secolo 
scorso fino alle soglie di questo secolo – della produzione di Claudia Giuffrida, dap-
prima assistente supplente e poi ricercatrice di Storia romana presso l’allora Facoltà 
di Lettere e Filosofia dell’Università degli Studi di Catania, costituisce un ampio arco 
temporale all’interno del quale la studiosa si è prevalentemente occupata di storia 
militare, un percorso – anzi direi quasi una ‘palestra’ – di ricerca, che, dopo una serie 
di accurati lavori preparatori1, è sfociato nella pubblicazione di due opere monogra-
fiche dedicate all’Epitoma rei militaris di Flavio Vegezio Renato2. 

In questi due volumi, l’autrice ha colto, al di là del notevole interesse tecnico-
pratico e del carattere compilativo del compendio vegeziano, le valenze precipua-
mente ideologiche di un manuale che ebbe un enorme ‘successo editoriale’ – fu infat-
ti secondo in tal senso soltanto alla Naturalis historia di Plinio il Vecchio – tanto da 
essere trascritto in tutta l’Europa dei secoli XII e XIII. La studiosa affronta e risolve 
sulla base dei dati interni al testo la vexata quaestio della datazione dell’Epitoma, da 
un lato individuando nell’ornamentazione retorica le affinità con la produzione let-
teraria coeva e i punti cardine della descrizione dell’apparato burocratico contempo-
raneo e dall’altro evidenziando, ad esempio, i sottili legami fra il libello vegeziano e le 
effigi dei contorniati. Ella così perviene ad una più chiara comprensione dell’opera, 
inserendola «nel dibattito apparentemente indolore, ma in realtà grondante lacrime 

* 	 Università degli Studi di Catania.
1	 Giuffrida 1981, 1-32; 1985, 837-860; 1989, 153-190; 1995, 429-438; 1996, 434-480.
2	 Giuffrida 1997; 2000.
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e sangue, sul mos maiorum, che rappresentava l’estrema rocca che certa aristocrazia 
romana occidentale, pluralista in campo religioso ma strenuamente conservatrice in 
politica, potesse erigere a difesa della propria identità e del proprio ruolo sociale»3. 
Ed è appunto per tale ragione che questo scarno libretto dalle caratteristiche squi-
sitamente ‘specialistiche’, quasi un manuale per ‘addetti ai lavori’, finisce per appa-
rire non solo come il frutto maturo di un’epoca difficile quale fu l’età compresa fra 
IV e V secolo d.C., ma anche e soprattutto come «un tentativo di soluzione della 
complessa problematica dell’Impero tardoromano attraverso la proposta di adatta-
mento della struttura militare alle nuove esigenze tattiche e strategiche… una chiave 
indispensabile per la comprensione dei processi di destrutturazione e trasformazione 
della società imperiale in età tardoantica… di fronte alla minaccia della dissoluzione 
originata dalla violenza delle invasioni barbariche»4. 

Successivamente, all’incirca nel primo decennio del nostro secolo o poco più, 
Claudia Giuffrida, frattanto divenuta professore associato nel medesimo Ateneo di 
Catania, ha focalizzato la propria attenzione sulla storia politica e sulla storia ecclesia-
stica nella Tarda Antichità, ampliando i propri interessi a temi quali la corte imperia-
le e le autorità civili e militari, Teodoreto e i ‘modelli’ luciferino e mariano. 

Si tratta di una fase di ricerca molto intensa che culmina nella pubblicazione di 
una poderosa monografia intitolata Alla corte dell’imperatore. Autorità civili, militari 
ed ecclesiastiche nella Tarda Antichità e mirante ad individuare e definire le comples-
se e variegate dinamiche relative alla formazione della nuova classe dirigente dell’e-
tà tardoantica, libera, almeno in parte, da un morboso attaccamento al passato e in 
grado di sostenere la divisio regni, ma anche, nel contempo, di favorirne l’unità, sia 
pur basata sulla supremazia di una parte dell’Impero sull’altra. L’autrice, a partire dal 
differente atteggiamento assunto in Occidente e in Oriente nei riguardi dell’alteri-
tà barbarica, cerca di «comprendere come l’antibarbarismo da fattore di divergenza 
tra le due parti dell’Impero si trasformi a volte in fattore di convergenza o almeno 
costituisca… un formidabile collante per la trasversalità di alcuni gruppi di potere». 
L’attenta indagine prosopografica, condotta dalla studiosa a partire dal regno dei 
Costantinidi fino alla morte di Teodosio II, porta ‘allo scoperto’ i rappresentanti dei 
diversi gruppi in grado di sostenere, a seconda delle circostanze, il nuovo imperato-
re, ma soprattutto determinati a difendere i propri interessi e a salvaguardare i pro-
pri privilegi, di volta in volta rafforzati e garantiti dal candidato al trono preferito5.

Sempre nel corso di questa seconda fase gli interessi scientifici di Claudia 
Giuffrida si traducono anche in alcuni contributi particolarmente importanti, tra i 
quali mette conto ricordare Pauperes e nuovi patroni: fenomeni di ribellione e attività di 
mediazione nella storiografia ecclesiastica. Il saggio ruota intorno allo scontro inevitabi-
le fra «il modello ‘civico’ di società ancora persistente» e la «nuova organizzazione con 
l’enthermos laos dei pauperes», allorché si definì in maniera più netta il rapporto fra cle-

3	 Giuffrida 1997, vii.
4	 Giuffrida 2000, 7.
5	 Giuffrida 2008, 7.
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rici e laici al servizio di Dio e del suo popolo: la plebs Dei si batté «con determinazione 
per la sostituzione del vecchio modello con il nuovo, di tipo economico, maggiormente 
trasversale e sostanzialmente universale», in cui la società nel suo complesso era ormai 
definita secondo le categorie di ricchezza e povertà, e all’interno della quale il control-
lo della sperequazione sociale e la cura del rapporto tra ricchi e poveri era affidato alla 
gestione dell’attività assistenziale da parte del vescovo e dei suoi più stretti collaboratori6. 

Gli spunti di riflessione offerti dalla storiografia ecclesiastica vengono dalla stu-
diosa più volte ripresi e approfonditi da differenti ma sempre originali angolazioni. 
Così, dal patto stabilito da Costantino con il μέγας βασιλεύς, mediante il sacrificio 
della propria anima esaltato da Eusebio di Cesarea, si passa, nell’ambito della sto-
riografia ecclesiastica, alla banalizzazione/routinizzazione del rapporto fra monarca 
celeste e Dio dell’Universo, che giunge a basarsi sull’εὐσέβεια, non certo sconosciuta 
alla tradizionale ideologia imperiale, ma adesso accompagnata ad altre virtutes appar-
tenenti ad un medesimo ‘canone politico’7. Nell’interpretazione eusebiana, infatti, 
Costantino, grazie alla sua precisa scelta, consistente nella φιλοθεΐα e nella θυσία della 
propria anima a Dio, aveva portato a compimento, grazie all’intermediazione ‘rega-
lizzante’ del Λόγος, una ‘rilocazione’ della propria identità, ponendosi, se non al di 
sopra, sicuramente allo stesso livello degli altri depositari dei carismi divini, dunque 
degno di βασιλεύειν, in quanto ὕπαρχος del Grande Re. Giuliano, e contrario, venne 
ad incarnare non solo la ἀλογία, ma anche la controparte dell’imperatore φιλόθεος e 
θεοφιλής: nella Historia ecclesiastica di Teodoreto egli è un ‘Faust’ ante litteram, lad-
dove invece Teodosio II appare come simbolo di εὐσέβεια e πραότης, anzi di una ten-
denza cristomimetica di sottomissione del Figlio al Padre. D’altro canto, l’assimila-
zione al Cristo metteva certamente al riparo il sovrano dagli attacchi dei poteri eccle-
siastici, ponendolo quanto meno alla pari con gli altri delegati del μέγας βασιλεύς, 
ma lo esponeva all’aggressione da parte delle Auguste. «Esse, infatti, grazie all’assimi-
lazione alla Theotokos, riuscirono a proporsi come veicolo alternativo di mediazione 
tra Dio e gli uomini»: in particolare, l’umiltà di Maria, così concepita, esaltata e pra-
ticata, destò soprattutto l’interesse di Pulcheria – figlia di Arcadio e sorella maggiore 
di Teodosio II –, la quale seppe compiere un passo decisivo sfruttando con scaltrezza 
la ‘demilitarizzazione’ dell’ideologia imperiale. Fattore fondante del potere al femmi-
nile fu il voto di castità che, facendo svanire i tratti diabolici di Eva, avvicinò la basi-
lissa alla Theotokos. Questa insistenza sull’assimilazione dell’Immacolata Concezione 
al crocifisso e alla croce costantiniana, con l’annesso significato dell’identificazione 
mariana e della vittoria cristiana, avrebbe contribuito a far comprendere l’importan-
za che tale identificazione aveva affinché un’Augusta potesse finalmente sostituirsi, 
come garante di vittoria, al grande Costantino, al quale del resto intese paragonar-
si grazie al sacrificio della propria identità femminile, sigillo paritetico del patto con 
il Re celeste. Il fallimento della spedizione persiana, cui era legata la nuova ‘teologia 

6	 Giuffrida 2009, 223.
7	 Giuffrida 2010, 365-394.
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imperiale’, infranse i sogni di Pulcheria e riconsegnò ad Eva i suoi tratti diabolici: 
le donne che attentavano al potere maschile divennero le discendenti di Gezabele8.

L’analisi della studiosa si è concentrata inoltre sul confronto tra la narrazio-
ne di Socrate Scolastico in merito al matrimonio di Giustina – seconda moglie di 
Valentiniano I e madre del futuro imperatore Valentiniano II – e la novella erodotea 
di Gige e Candaule. Rispetto a quest’ultimo testo narrativo, maggiormente accostabi-
le all’indeterminatezza della pura invenzione letteraria, il racconto dello storico eccle-
siastico, nella precisione e nell’ancoraggio alla realtà, rivela, oltre alla sua natura di 
Kraftlegende, anche il mutato contesto culturale in cui si muoveva l’autore e i variegati 
e molteplici esiti di acculturazione. A questo proposito, l’operazione portata a com-
pimento da Teodoreto si presenta come una rivitalizzazione del patrimonio culturale 
e religioso classico, all’interno di un processo di trasformazione, che trova la sua solu-
zione non tanto in una pseudomorfosi, quanto in una vera e propria ‘conversione’, 
elemento unificante nel quale si fondono in una mirabile sintesi il motivo agonistico 
dei gemelli o quello del viaggio iniziatico oppure quello filosofico-religioso del ricon-
giungimento dell’io con se stesso insieme con il tema cristologico e agiografico e la 
problematica apocalittica dell’ἀντικείμενος. La descrizione della morte e della danna-
zione drammatica di Giuliano diventa la narrazione della sconfitta di Satana, perché 
l’imperatore è emozionalmente sentito – e volutamente concepito e rappresentato – 
come omologo negativo di Dio: egli, riflesso di Lucifero che tramite l’apostasia ha 
venduto e perduto la propria anima, detta al vescovo di Kyrrhos il nuovo romanzo 
della colpa e del peccato. «Se Socrate appare propendere per una soluzione merveil-
leuse, mentre Sozomeno sembra pensare ad un cristiano come uccisore di Giuliano, 
Teodoreto lascia aperte tutte le possibilità, perché chi lo ha ucciso è da lui considera-
to, in ogni caso, strumento del castigo di Dio. Questa convinzione dello storico eccle-
siastico è appunto sottolineata dalla descrizione della gioia degli Antiocheni, atta ad 
indicare il ristabilimento dell’ordine voluto da Dio, che ha definitivamente distrutto 
il tyrannos. È stata, comunque, consegnata alla nostra riflessione la tragedia con cui 
ancor oggi dobbiamo confrontarci: la morte violenta del tiranno, espressione di un 
‘diabolico’ thymos, che l’umanità non sa ancora – o non vuole? – governare»9. 

Questi saggi incentrati sulla storiografia ecclesiastica preludono indubbiamente 
alla stesura di una successiva e parimenti vasta opera monografica – la quale può a tut-
ti gli effetti considerarsi come il ‘coronamento’ di questa produttiva seconda fase del-
la carriera scientifica di Claudia Giuffrida – intitolata Il potere e i suoi inganni. Nuovi 
modelli di comportamento nella Tarda Antichità. Il volume, dedicato alla complessa 
realtà della destrutturazione del mondo antico, che si definì nella formazione di un 
mondo ‘altro’, quello della Tarda Antichità, si focalizza sulla trasformazione epocale, 
operata dal ‘rivoluzionario’ Costantino e sulla conseguente ‘teologia imperiale’, che 
determinò, come si è visto, la demilitarizzazione dell’immagine del sovrano e l’ascesa 

8	 Giuffrida 2012, 482.
9	 Giuffrida 2011, 211-212. Alcuni di questi aspetti della storiografia di Teodoreto si trovano in 

effetti già accennati nell’acuto saggio del 2003, 95-139. 
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di un nuovo potere al femminile. Questi fenomeni, che comportarono, tra l’altro, la 
‘liturgizzazione’ della società, vengono attentamente esaminati dalla studiosa, la quale 
sottolinea la creazione di nuovi paradigmi comportamentali tra loro oppositivi, scatu-
riti dalla lotta tra i diversi ‘luoghi del sacro’ e i differenti poli del potere. Allorquando, 
infatti, con la piena cristianizzazione dell’Impero, si venne ad affermare una cultura 
tipicamente assiale, caratterizzata dalla fede in un ordine superiore, trascendente ogni 
data realtà mondana, il clero avrebbe manifestato sempre più apertamente la propria 
aggressività nei confronti delle istituzioni, sentite come espressioni concrete del saecu-
lum. L’analisi condotta da Claudia Giuffrida mette in rilievo – attraverso «una docu-
mentazione in grado di illuminare alcuni lati oscuri del potere, di scoprire gli ingan-
ni che… celavano la ‘realtà effettuale’» – la nuova visione che ebbe di sé una società 
‘diversamente divisa’ tra egentes e nuovi patroni: essa si riconobbe in un immaginato 
determinato da nuovi interessi, definito da nuove esigenze e identificato da nuove 
emozioni, un immaginato che mascherava vecchi giochi di potere con le nuove paro-
le della politica, prese in prestito dall’ormai prevalente codice biblico, sapientemente 
messo al servizio dei nuovi ceti dirigenti e così legittimato10.

Nell’ultimo decennio, infine, la studiosa, oltre a ricoprire il ruolo di professore 
ordinario di Storia romana presso il Dipartimento di Scienze Umanistiche dell’Ate-
neo catanese, ha rivestito anche la carica di Presidente del Corso di Laurea Magistrale 
in Filologia Classica – durante la cui gestione è stata corresponsabile del Double Degree 
Agreement, siglato con l’Università di Heidelberg nell’a.a. 2016 –, è stata membro 
della Commissione Paritetica Dipartimentale, tutor del Dipartimento per l’Erasmus 
Agreement con l’Università di Salamanca, tutti incarichi accademici, prestigiosi e al 
tempo stesso gravosi, affiancati da altri di natura più specificamente scientifica, quali 
l’organizzazione di convegni nazionali e internazionali11, la partecipazione al Consejo de 
Redacción di Studia Historica. Historia Antigua, al Centro di Archeologia Cretese, al 
Collegio Docenti del Dottorato di Ricerca in Scienze per il Patrimonio e la Produzione 
Culturale, nonché la condirezione scientifica della rivista «Codex. Giornale romanisti-
co di studi giuridici, politici e sociali», la vicepresidenza della sezione catanese dell’As-
sociazione Internazionale di Studi Tardoantichi (A.I.S.T.) e la direzione della Scuola di 
Specializzazione in Beni Archeologici dell’Università degli Studi di Catania. In stret-
ta connessione con la grande esperienza maturata nel corso di una pluriennale attività 
didattica si pongono anche i contributi offerti da Claudia Giuffrida alla realizzazione 
di sezioni e capitoli di opere manualistiche, testi nei quali vengono ‘declinate’ per gli 
studenti universitari le competenze specialistiche della studiosa sul III secolo e su temi 
specifici della Tarda Antichità, quali Costantino e l’Impero trasformato, la ‘demoniz-
zazione’ del paganesimo, la ‘vittoria’ del cristianesimo, il partito della pace e l’ascesa dei 

10	 Giuffrida 2013a, 9.
11	 Silenziose rivoluzioni. La Sicilia dalla Tarda Antichità al primo Medioevo, Catania-Piazza Armeri-

na 21-23 maggio 2015; I disegni del potere, il potere dei segni, Catania 20-21 ottobre 2016; ‘Voci 
di pietra’: pluralismo culturale e integrazione nella Sicilia antica e tardoantica, Catania 16-17 marzo 
2018.
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Pannonici, il regno ‘epocale’ di Valentiniano e Valente, il pio Teodosio fra Oriente e 
Occidente, il ‘sacco di Roma’ di Alarico e il progetto politico di Ataulfo e Galla Placidia, 
Valentiniano III e la dissoluzione dell’organismo imperiale in Occidente12. 

Dal punto di vista strettamente scientifico, invece, in questa terza fase la stu-
diosa ha rivolto i propri interessi verso molteplici ambiti di studio, fra loro comun-
que interconnessi, ossia la ‘rivoluzione’ costantiniana e la dinastia dei Costantinidi, 
le forme di acculturazione nella Sicilia tardoantica e alcuni aspetti di prosopografia 
nei primi tre secoli dell’Impero. 

La prima tematica, invero parzialmente già in nuce in un breve ma importante 
articolo pubblicato oltre trent’anni prima13, viene ampiamente sviluppata e approfon-
dita in un saggio di vasto respiro come Il regno di Costantino: un’eredità difficile, che 
analizza la complessa battaglia ‘mediatica’ condotta dall’imperatore contro la propa-
ganda tetrarchica, che cercava di offuscare le origini nobiliari della sua famiglia pater-
na e di quella materna, attestate dalle epigrafi. L’opposizione a Costantino non esitò 
a marginalizzare la madre di quest’ultimo, ritraendola come vilissima e stabularia e 
riducendo il suo ruolo di coniunx a quello di concubina. L’imperatore tuttavia riuscì a 
ribaltare la situazione rivendicando la legittimità delle proprie richieste, evidenziando 
la propria discendenza da Claudio il Gotico e sostenendo l’origine divina della pro-
pria sovranità, come testimonia anche la famosa narrazione dell’origo Constantini, la 
quale mostra tutta l’ansia e la preoccupazione di un imperatore che cerca di ‘rompere’ 
con il passato. Questa strategia politica si risolse nello scontro con i rivali e diede luogo 
ad una serie di signa e simboli finalizzati ad esprimere la nuova organizzazione politi-
ca. Quando finalmente Costantino si staccò dalla pesante e vincolante struttura della 
sovranità tetrarchica, trovò nella divinità solare un prezioso e indipendente punto di 
riferimento religioso, su cui basare la propria pretesa di supremazia, legata originaria-
mente ad Apollo e al culto solare augusteo che traspare nella ritrattistica ed è ben pre-
sente anche nell’iconografia monetale. Il simbolismo della luce, che comportò l’identi-
ficazione con il sol invictus, costituì una proposta gradualmente perfezionata in funzio-
ne di un cristianesimo generatore di vittoria e donatore di pace, radicata nella formula 
giudaico-cristiana del patto con il Re celeste ed espressa attraverso le rappresentazioni 
nimbate. Dopo la vittoria su Licinio appare definirsi sempre più chiaramente il piano 
costantiniano volto all’ἀνανέωσις della gestione del potere e della capitale dell’Impero. 
In questo senso si potrebbe parlare di una vera imitatio Augusti nel senso di un disegno 
di un Impero unificato sotto un imperatore carismatico, Augustus nel senso etimologi-
co del termine; nella sua propensione verso Oriente e attraverso la sua abilità ad adat-
tarsi alla variegata realtà dell’Impero, Costantino fu tuttavia capace di riprodurre anche 
il modello di Alessandro. L’Impero romano non fu negato dall’Impero cristiano, ma la 
sua funzione fu chiarita attraverso la missione pacificatrice nell’economia divina, allo 
stesso modo in cui l’imperatore esprimeva, attraverso il rituale simbolico, il fatto che 
la fondazione di Costantinopoli non coincidesse con l’abbandono dell’antica Roma, 

12	 Giuffrida 2013b, 343-388; 2019a, 195-253.
13	 Giuffrida 1982, 647-651.
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ma con la sua espansione. Alla dispersiva divisione tetrarchica, insomma, Costantino 
oppose l’unificazione sotto l’egida di una sola famiglia e la centralità dei ‘luoghi’ del 
potere, radicata nell’imperatore e nella ‘sua’ città, Costantinopoli, che rinnovava l’an-
tica Urbe, progetto strutturato e coerente che poteva essere garantito da un unico 
monarca ‘per grazia di Dio’ e non certo da una composita poliarchia, quantunque i 
suoi rappresentanti appartenessero ad una medesima dinastia: la creazione costantinia-
na si rivelò perciò un’eredità ‘difficile’, anzi «impossibile da gestire per il pur dotato, ma 
meno carismatico e meno radicale Costanzo II», il quale, infatti, non riuscì a mantene-
re i rapporti intrattenuti dal padre con le élites di governo e la nobiltà senatoria, inserite 
nella rete parentale e amicale che aveva mantenuto in vita l’ecumenismo costantinia-
no, ma che avrebbe potuto persino trasformarsi in un nemico particolarmente perico-
loso14. Il filone ‘costantiniano’ è oggetto di approfondimento anche in Ab oriente lux: 
gli inizi di una ‘splendida’ carriera, saggio in cui la teoria burckhardtiana su Costantino 
come rappresentante del suo tempo sembra acquisire nuova linfa. Claudia Giuffrida 
sottolinea come base della fede dell’imperatore e dei suoi sudditi fosse l’antica tradi-
zione culturale di origine orientale, che entrò in rapporto, tramite complessi fenomeni 
di acculturazione, con l’innovativa religione cristiana, nella quale le ‘religioni etniche’ 
trovarono soddisfacente risposta alle proprie attese soteriologiche. Un tale fenomeno 
consentì all’imperatore, «nuova guida spirituale e terrena, von Gottes Gnaden», di orga-
nizzare una semiotica del potere in cui la simbologia della luce avesse un colorito augu-
steo, ma conferì anche accenti completamente nuovi ad apollonismo e mitraismo, 
evidente segnale, nonostante il cauto centralismo costantiniano, di una ‘svolta’ verso 
Est: così l’ascesa al potere di Costantino sarebbe stata segnata da una lux che sempre 
ab oriente venit15. Ai rapporti di questo imperatore con i ‘barbari’ è invece dedicato il 
suggestivo Squarciando il velo di māyā: la dinastia costantiniana e i diversi: se è vero che 
varie erano le condotte adottate dagli imperatori nei confronti dei ‘diversi’, quando, 
però, la guerriglia si trasformava in guerra aperta, allora anche un imperatore cristia-
no era capace di esercitare una scelta definitiva, radicale ed esemplare, tra gli extrema 
supplicia: l’obiectio ad bestias, quasi preludio allo sterminio. Questa la pena scelta già 
dal padre Costanzo Cloro in Britannia, questa poi la decisione di Costantino contro i 
Bructeri, questa la condanna inflitta più tardi da Costanzo II agli Isauri. Lo squarcio 
al velo di māyā appare evidente: Costantino, l’imperatore il quale, più di ogni altro, 
avrebbe dovuto lavorare per una solidarietà applicata in tutti i campi e non allargare 
semplicemente al cristianesimo il vecchio concetto di liceità, «nella realtà aveva adotta-
to una politica opposta, poiché era un soldato, figlio di un vir militaris», convinto che 
fosse inevitabile la distruzione di qualsiasi opposizione da parte degli ‘altri’, incompa-
tibili con la politica imperiale16. Su una tematica affine è incentrato poi il contribu-

14	 Giuffrida 2016a, 238-239.
15	 Giuffrida 2017a, 55. Sull’argomento si veda della stessa studiosa anche l’importante Postfazio-

ne in Giuffrida 2017b, 207-222; cfr. inoltre le recensioni al volume di Arena 2017, 163-170 
e di Marino 2020, 131-141.

16	 Giuffrida 2018, 181.
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to intitolato La iustitia nei Panegyrici Latini. Pensare giustizia nell’èra dei Costantinidi, 
dove la studiosa pone in risalto come, nonostante l’imitatio Augusti, praticata, come si 
è visto, da Costantino nell’ambito delle virtù civili – virtutes che, in linea con la conce-
zione del sovrano come νόμος ἔμψυχος, si traducevano in «un potere legittimato da un 
intervento soprannaturale e in esso concretato, in grado di comandare alla legge e pla-
carne la severità mediante cristiana e politica filantropia» – e l’insistenza dei panegiristi 
latini sulla clementia in alternativa alla iustitia, gli imperatori cristiani, a dispetto della 
loro fede, scelsero un’altra via, allorché dovettero rapportarsi con ben altri oppositori, 
come le tribù germaniche o gli ignobili latrones, verso i quali l’adozione della clementia 
poteva rappresentare un serio rischio e rendeva di gran lunga preferibile la severa iusti-
tia, cioè una politica di sterminio17.

Per quel che attiene invece alle complesse e intricate dinamiche di acculturazio-
ne nella Sicilia tardoantica, Claudia Giuffrida offre un contributo decisamente pecu-
liare. Ella infatti, a partire dal noto Registrum epistularum gregoriano, prende in esa-
me aspetti non ancora debitamente indagati in Gregorio Magno e la Sicilia, tra sacro 
e profano: la testimonianza di alcune epistole: l’opera gregoriana appare sicuramente 
importante per la comprensione della cristianizzazione dell’Occidente, in quanto 
«straordinaria testimonianza dei processi di acculturazione» verificatisi nel contesto 
isolano durante la Tarda Antichità, fenomeni di carattere osmotico, che formarono 
un sistema organico. Dalle missive di Gregorio emerge come il papa si prodigasse per 
l’eliminazione delle eresie e del paganesimo, che per i rustici, ‘cultori di idoli’, tende-
va ad acquisire un carattere identitario spesso irrinunciabile. Il caso più significativo 
è quello della canterma, rituale superstizioso che coinvolse anche il clero siracusano 
e che affondava le sue radici in pratiche antiche, punite severamente dalle leggi delle 
Dodici Tavole. Incantesimi e riti di tal genere aprono uno squarcio sulla religiosità 
siciliana in età tardoantica e si ricollegano ad una serie di pietre opistografe, poste a 
difesa dei campi, le quali testimoniano la trasformazione dei semones nei daemones 
agostiniani e negli angeli, i cui nomi, attestati epigraficamente, documentano l’in-
vasività del giudaismo magico, in cui l’arcangelo Michele, possibile alternativa di 
Cristo, aveva preso il posto non solo di Attis, paredro di Cibele, ma delle maggiori 
divinità soteriche e iatriche orientali18. Ad entità salvifiche e intermediarie fra mondo 
celeste e terrestre i rustici si rivolgevano a Tindari, a Netum, a Modica e forse anche 
a Siracusa per garantirsi il raccolto e la sopravvivenza: a queste presenze soprannatu-
rali si rivolgevano con susurri magici, dedicavano offerte, prestavano un culto pieno 
di speranze e per ciò stesso destinato ad incontrare la fiera opposizione di Gregorio 
Magno, obbligato a contrastarne la diffusione a causa dell’elevato ‘potenziale’ di peri-
colosità nei confronti della fede cristiana e della Chiesa d’Occidente. «Il cristianesimo 
gregoriano, sicuro di sé e consapevole dell’appoggio dei poteri forti aveva comunque 

17	 Quest’ultima divenne, come si è accennato, quasi una ‘pratica di famiglia’ contro varie gentes bar-
bare, come testimonia Ammiano in merito a Costanzo Cloro, Costantino e Costanzo II: Giuf-
frida 2019b, 585.

18	 Giuffrida 2016b, 65.
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un bel problema da risolvere nella sua lotta contro quelle forme di risorgente super-
stizione, che si radicavano in una fede stratificata e non erano facili da eliminare». La 
plebs rusticana, oppressa dagli esattori, terrorizzata dalla violenza dei fenomeni natu-
rali, angosciata dalle invasioni barbariche, si rivolgeva ad entità ‘salvifiche’ non solo 
tramite rituali, come la già ricordata canterma, ma anche mediante amuleti, filatteri e 
pratiche divinatorie ispirate al culto dei santi, che certamente traevano la propria ori-
gine da una sempre rassicurante tradizione, ma che al contempo erano determinati 
anche dai bisogni del momento e riflettevano modalità e aspetti propri di una cultura 
‘diversa’, ‘altra’, appunto tardoantica19. Sempre all’interno della religiosità della Sicilia 
nella Tarda Antichità viene contestualizzata e approfonditamente discussa da Claudia 
Giuffrida l’iscrizione latina di Aurelius Samohil, databile al IV secolo d.C. e custodi-
ta presso il Museo Civico ‘Castello Ursino’ di Catania: l’analisi della studiosa mostra 
come, in una prospettiva volta a cogliere le dinamiche di acculturazione, l’iscrizione 
non sia espressione del giudaismo ‘magico’, così diffuso nel settore sudorientale dell’i-
sola, bensì piuttosto la traccia di un ebraismo consapevole, desideroso di integrarsi 
e di ‘assimilarsi’ all’élite romana della quale giunge persino ad adoperare il medium 
linguistico. «In any case, the inscription is a good indication of the self-awareness on 
the part of the Jew Samohil and his wife, clearly visible in his referring to Judaism, 
although evaluated in the context of a Roman perspective, expressed by the legisla-
tion of the fourth century, in the full convergence of two viewpoints, realization of a 
process of ‘cultural osmosis’ into a Mediterranean macro area and expression of a dif-
ferentiated integration inside the south-eastern territory of late antique Sicily, charac-
terized by varied ‘acculturative trend’ and consequent evidence»20. 

Infine, su taluni aspetti specificamente prosopografici fra età giulio-claudia ed 
epoca severiana si è concentrata recentemente Claudia Giuffrida nei Vettii e l’Impero: 
la nobilitas romana e le regole del gioco politico, indagine che pone i Vettii come focus 
dell’analisi, ma verte anche sui legami con le altre gentes (Munatii, Neratii, Plautii, 
Calpurnii, Domitii), che emersero durante il periodo di transizione dalla Repubblica 
al Principato dei Giulio-Claudi. L’ascesa al potere di queste gentes derivò sia dall’atti-
vità imprenditoriale sia dal servizio militare, strumenti attraverso i quali esse potero-
no offrire il proprio sostegno agli Augusti, attraverso una rete di parentele e rapporti 
di amicitia, particolarmente evidenti nelle fasi ‘nevralgiche’ di passaggio da un regime 
all’altro, in particolare all’inizio dell’èra dei Flavi, dell’età di Traiano e dell’epoca dei 
Severi. In particolare, «il legame dei Vettii con l’Impero o, per meglio dire, con gli 
imperatori non fu né casuale né repentino, ma appare essere la conseguenza del con-
solidamento della nuova élite di governo, venutasi a formare negli anni di destruttu-
razione definitiva della res publica, gli anni del tentativo cesariano e della formazione 
del principato augusteo»21.

19	 Giuffrida 2016c, 344.
20	 Giuffrida 2020a, 80.
21	 Giuffrida 2020b, 117; cfr. anche Giuffrida 2020c, 235-266.
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	 Premessa

Marco Antonio fu, secondo il parere quasi unanime della critica, il primo 
uomo politico romano ad essere colpito da un provvedimento di damnatio memo-
riae, cioè da un atto ufficiale che promuoveva la rimozione del suo ricordo. Incerta è 
la cronologia del senatus consultum 1. Le due fonti letterarie che ne fanno menzione lo 
datano, l’una, cioè Cassio Dione, dopo la battaglia di Azio (2 settembre 31), l’altra, 
cioè Plutarco, dopo il suicidio del triumviro (1 agosto 30) 2. Se le due versioni diver-
gono circa la datazione, sono invece concordi e complementari circa i contenuti della 
deliberazione che coinvolgeva l’ambito del rito, la comunicazione visiva e la scrittura 
esposta. Le iniziative abrogative della memoria di Marco Antonio si sostanziarono 
infatti nella dichiarazione del suo giorno di nascita quale dies vitiosus, nel divieto per 

* 	 A Claudia, cui mi lega stima di collega, affetto di amica, condivisione di pratica didattica, comu-
nanza di visione scientifica.

	 Tutti i riferimenti cronologici sono da intendersi a.C., se non diversamente segnalato. Un vivo 
ringraziamento al Prof. Dr. Jürgen Malitz (Kath. Univ. Eichstätt-Ingolstadt) per l’autorizzazione 
all’utilizzo delle immagini tratte dalla Numismatische Bilddatenbank Eichstätt.

** 	 Università degli Studi ‘Ca’ Foscari’ Venezia.
1	 Cfr. Babcock 1962, 30-32 e Ferriès 2007, 54 la quale si pronuncia a favore di un provvedi-

mento assunto dopo il suicidio, ma come perfezionamento di decisioni già formulate dopo Azio.
2	 Cass. Dio 51, 19, 3-4:… τὴν μὲν οὖν πρώτην ἐκείνῳ τε ταῦτ’ἐψηφίσαντο, καὶ τὰ τοῦ Ἀντωνίου 

κοσμήματα τὰ μὲν καθεῖλοντὰ δ’ἀπήλειψαν, τήν τε ἡμέραν ἐν ᾗ ἐγεγέννητο μιαρὰν ἐνόμισαν, 
καὶ τὸ τοῦ Μάρκου πρόσρημα ἀπεῖπον μηδενὶ τῶν συγγενῶν αὐτοῦ εἶναι… Si noti come nel 
passo, inserito nella relazione degli eventi dell’anno 31, l’impiego del verbo ἐψηφίσαντο faccia 
riferimento ad un atto ufficiale, cioè un senatus consultum. Plut. Cic. 39, 6: ἐπεὶ μέντοι τάχιστα 
κατεπολέμησεν ὁ Καῖσαρ Ἀντώνιον, ὑπατεύων αὐτὸς εἵλετο συνάρχοντα τοῦ Κικέρωνος τὸν 
υἱόν, ἐφ’οὗ τάς τ’εἰκόνας ἡ βουλὴ καθεῖλεν Ἀντωνίου, καὶ τὰς ἄλλας ἁπάσας ἠκύρωσε τιμάς, 
καὶ προσεψηφίσατο μηδενὶ τῶν Ἀντωνίων ὄνομα Μᾶρκον εἶναι. Οὕτω τὸ δαιμόνιον εἰς τὸν 
Κικέρωνος οἶκον ἐπανήνεγκε τὸ τέλος τῆς Ἀντωνίου κολάσεως. La datazione in questo caso si 
desume dal consolato suffetto del figlio dell’oratore Cicerone. 

Guerra di statue in età triumvirale*

Giovannella Cresci Marrone**
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gli Antonii di assegnare il nome Marcus ai discendenti al fine di impedire che si gene-
rasse una replica del defunto triumviro, nell’annullamento degli onori tributatigli in 
vita, nella cancellazione del suo nome dai documenti pubblici e nell’abbattimento 
delle statue che lo ritraevano.

Le fonti documentarie confermano il successo di tale operazione censoria. Nei 
Fasti Verulani è presente infatti, in corrispondenza del 14 gennaio, genetliaco dell’an-
tagonista di Ottaviano, la precisazione: d(ies) vitiosus ex s(enatus) c(onsulto) Ant(oni) 
natal(is) 3. I Fasti Capitolini recano traccia della sistematica cancellazione mediante 
scalpellatura del nome non solo di Marco Antonio ma anche dell’omonimo nonno 
paterno (console nel 99, censore nel 97 e martire delle epurazioni cinnane), dello zio 
Gaio Antonio Ibrida (console nel 63 insieme a Cicerone) e del fratello Lucio (con-
sole nel 41); uguale procedura si riscontra nei Fasti Colotiani 4. Analoghi interventi di 
erasione del nome si rinvengono in documenti pubblici anche nella parte orientale 
dell’Impero, che Marco Antonio aveva amministrato per un decennio 5. 

Se Ottaviano, certo ispiratore di tanto zelo censorio, anche nel suo testamento 
politico si attenne al proposito di oscurare il nome del suo antagonista, alcuni inter-
venti dovettero portare nel tempo, a detta di Tacito, ad una mitigazione del rigore del 
provvedimento e, in effetti, il nome del triumviro d’Oriente trovò ospitalità nei Fasti 
Triumphales e in non pochi calendari, anche di recente rinvenimento 6. 

Nessuna resipiscenza intervenne invece a carico delle statue di Marco Antonio 
il cui abbattimento fu verosimilmente immediato e così sistematico che pochissi-
mi esemplari sfuggirono alla furia iconoclasta 7, tanto che la perpetuazione dell’i-
conografia del triumviro è affidata quasi esclusivamente alla riproduzione della sua 
immagine sulle monete, poiché la difficoltà di rimuovere dalla circolazione una par-

3	 IIt. XIII 2, nr. 222; 159.
4	 IIt. XIII 1, nr. 1, 54-59; IIt. XIII 1, nr. 18, 273-274.
5	 Così a Sardi, in una lettera di accompagnamento dell’estratto di un provvedimento cesariano 

riguardante il diritto d’asilo (Hermann 1989, 138); così a Mylasa, nell’epistola indirizzata alla 
città da parte di un magistrato romano (Sherk 1969, 308-309, nr. 59 e Canali De Rossi 2000, 
172 e 178); così a Cos, nel testo della legge Fonteia (SEG 46, 1088); a Claros, una base di sta-
tua in onore del nonno di Marco Antonio venne reimpiegata in onore di un altro personag-
gio, Sesto Appuleio, di chiaro orientamento politico filo-ottavianeo secondo Ferrary – Verger 
1999, 838-840. 

6	 Tac. ann. 3, 18, 1: multa ex ea sententia mitigata sunt a principe: ne nomen Pisonis fastis eximeretur, 
quando M. Antonii quid bellum patriae fecisset, Iulli Antonii qui domum Augusti violasset, mane-
rent. Per le perifrasi adottate da Augusto in riferimento a Marco Antonio cfr. Aug. RG 24, 1: in 
templis omnium civitatium provinciae Asiae victor ornamenta reposui, quae spoliatis templis is cum 
quo bellum gesseram privatim possederat; 1, 1: rem publicam a dominatione factionis oppressam in 
libertatem vendicavi. Per una disamina complessiva del tema dell’oblio antoniano vd. Hollard 
– Raymond 2014, 2-22. Per la presenza del nome di Marco Antonio nei Fasti trionfali (CIL I2 

p. 50; IIt. XIII 1, nr. 1); inoltre cfr. l. 20 del frg. b dei Fasti Privernati (Zevi 2016, 295) e l. 1 
della plaque 19 colonna 5 dei Fasti Albenses (Letta 2012-2013, 327; Letta 2017, 30).

7	 Le superstiti statue sono esaminate in Brendel 1962, 359-367.
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te consistente del numerario coniato sotto la sua responsabilità ne inibì la requisi-
zione sistematica 8.

Nel complesso delle azioni di oscuramento memoriale meritano approfondi-
mento le motivazioni che indussero ad inserire nell’orchestrazione del primo prov-
vedimento di damnatio memoriae l’abbattimento delle statue. Alcune considerazio-
ni si presentano, con funzione introduttiva, come metodologicamente ineludibili: 
utile è ricordare, in primo luogo, il ruolo di duplicato sostitutivo che l’immagine di 
qualsivoglia soggetto svolgeva in ogni contesto sia pubblico che privato, con valenza 
incrementata se la replica era coinvolta in un contesto di dialettica politica; di conse-
guenza tale stretto rapporto favoriva la distruzione deliberata dell’effige con l’intento 
che l’azione violenta subita dalla copia si estendesse per trasferimento simbolico al 
personaggio rappresentato 9. In secondo luogo conviene non sottovalutare il poten-
ziale comunicativo che nella catena della costruzione memoriale, sia gentilizia che 
collettiva, rivestiva la riproduzione iconografica, come è ben esemplificato dell’uso 
delle maschere degli antenati nelle occasioni cerimoniali 10. Infine è opportuno valu-
tare come l’investimento che veniva riservato nella costruzione del capitale simbolico 
all’effige in forma di statua era programmato per quella perennitas che né l’oralità né 
le pratiche performative, per loro natura effimere, erano in grado di garantire; conse-
guentemente, l’atto iconoclasta era finalizzato proprio ad attentare alla perpetuazione 
della memoria e a comprometterne la sopravvivenza 11. 

Si impone, dunque, di verificare se altre vicende distruttive avessero bersagliato 
le statue del triumviro d’Oriente quando egli era ancora in vita; indagare se, quando 
e come le sue scelte auto-rappresentative avessero occasionato polemiche politiche che 
propiziassero l’atto censorio postumo; infine, accertare quali potenziali minacce fossero 
avvertite provenire dalle testimonianze visuali di un antagonista, di cui la sconfitta mili-
tare prima e il suicidio poi parrebbero averne depotenziato ogni valenza antagonistica. 

1	 Iconoclastia degli uomini, iconoclastia degli dèi

Un primo episodio di distruzione di statue di Marco Antonio è documentato 
dalle fonti e si produce a Roma verso la fine dell’anno 40. Il cosiddetto patto di Brindisi 
aveva prodotto la pacificazione fra i triumviri, dopo che le truppe di Ottaviano e degli 

8	 Sulla monetazione di Marco Antonio cfr. Bernareggi 1973, 63-10; Morawiecki 1983; New-
man 1990, 37-63; Woitek 2003, 467-505.

9	 Sul significato di transfert del gesto iconoclasta si veda Gregory 1994, 80-99. Per l’intervento 
di distruzione delle statue nel processo di damnatio memoriae cfr. Stewart 1999, 159-189 (con 
particolare riferimento alle fonti letterarie); Varner 2001, 45-64; Varner 2004, 18-20; Huet 
2004, 237-253; si vedano inoltre i contributi in Benoist – Daguet-Gagey 2010 e Cadario 
2013, 415-433.

10	 Polyb. 6, 53, 6-8. Sul tema si veda, in generale, Flower 1996. 
11	 Tra la ricca bibliografia sul tema si veda Trimble 2017, 317-335. 
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Antoniani si erano affrontate nella guerra di Perugia. Lo storico Appiano descrive la 
delicata situazione politica del momento 12. L’Urbe è alla fame; la carestia infierisce per-
ché Sesto Pompeo, figlio di Pompeo Magno e ultimo esponente della fazione repub-
blicana, ha provocato un blocco navale che impedisce alle navi frumentarie di rag-
giungere l’Italia 13. Costui, insediatosi in Sicilia con la carica di praefectus classis et orae 
maritimae, grazie alla flotta da guerra ai suoi ordini ha imposto una talassocrazia che 
si estende alle tre grandi isole del Mediterraneo occidentale; inserito nelle liste di pro-
scrizione dai triumviri sebbene non fosse implicato nel cesaricidio, ha accolto presso 
di sé numerosi proscritti scampati alle epurazioni 14. Per finanziare la guerra contro di 
lui i triumviri emanano un editto con nuove imposizioni fiscali che innesca la scintilla 
della ribellione 15. Nella narrazione appianea, assai esaustiva, si evidenzia la dinamica 
della sommossa, nel corso della quale spicca l’incisivo intervento di Marco Antonio e 
il prezzo in vite umane che la repressione comportò; non si fa però menzione di statue. 

12	 App. b. civ. 5, 67, 280-68, 289: Ῥωμαίους δ’ὁ λιμὸς ἐπίεζεν, οὔτε τῶν ἑῴων ἐμπόρων 
ἐπιπλεόντων δέει Πομπηίου καὶ Σικελίας, οὔτε τῶν ἐκ δύσεως διὰ Σαρδὼ καὶ Κύρνον ἐχομένας 
ὑπὸ τῶν Πομπηίου, οὔτ’ἐκ τῆς περαίας Λιβύης διὰ τοὺς αὐτοὺς ἑκατέρωθεν ναυκρατοῦντας. 
Ἐπετίμητο δὴ πάντα, καὶ τῶνδε τὴν αἰτίαν ἐς τὴν ἔριν τῶν ἡγεμόνων ἀναφέροντες ἐβλασφήμουν 
αὐτοὺς καὶ ἐς διαλύσεις πρὸς Πομπήιον ἐπέσπερχον. Οὐκ ἐνδιδόντος δὲ τοῦ Καίσαρος οὐδ’ὥς, 
ὁ Ἀντώνιος αὐτὸν ἠξίου ταχύνειν γε τὸν πόλεμον διὰ τὴν ἀπορίαν. Χρημάτων δ’ἐς αὐτὸν οὐκ 
ὄντων προυτέθη διάγραμμα, εἰσφέρειν ἐπὶ μὲν τοῖς θεράπουσι τοὺς κεκτημένους ὑπὲρ ἑκάστου 
τὸ ἥμισυ τῶν πέντε καὶ εἴκοσι δραχμῶν ὡρισμένων ἐς τὸν πόλεμον τὸν Κασσίου τε καὶ Βρούτου, 
ἐσφέρειν δὲ καὶ μοῖραν τοὺς ἐκ διαθήκης τι καρπουμένους. Τοῦτο τὸ γράμμα σὺν ὁρμῇ μανιώδει 
καθεῖλεν ὁ δῆμος ἀγανακτῶν, εἰ τὰ κοινὰ ταμιεῖα κεκενωκότες καὶ τὰ ἔθνη σεσυληκότες καὶ 
τὴν Ἰταλίαν αὐτὴν ἐσφοραῖς καὶ τέλεσι καὶ δημεύσεσι καταβαρήσαντες οὐκ ἐς πολέμους οὐδ’ἐς 
ἐπίκτητον ἀρχήν, ἀλλ’ἐς ἰδίους ἐχθροὺς ὑπὲρ οἰκείας δυναστείας, ὑπὲρ ἧς δὴ κα ὶ προγραφὰς 
καὶ σφαγὰς καὶ λιμὸν ἐκ τῶνδε πανώδυνον γεγονέναι, ἔτι καὶ τὰ λοιπὰ περιδύοιεν αὑτούς. 
Συνιστάμενοί τε ἐβόων καὶ τοὺς οὐ συνισταμένους ἔβαλλον καὶ ἠπείλουν διαρπάσειν αὐτῶν 
τὰς οἰκίας καὶ καταπρήσειν, ἕως τὸ μὲν πλῆθος ἅπαν ἠρέθιστο, ὁ δὲ Καῖσαρ σὺν τοῖς φίλοις καὶ 
ὀλίγοις ὑπασπισταῖς ἐς μέσους ἦλθεν, ἐντυχεῖν τε βουλόμενος καὶ τὴν μέμψιν ἐκλογίσασθαι. Οἱ 
δὲ αὐτὸν εὐθὺς ὀφθέντα ἔβαλλόν τε ἀφειδῶς πάνυ καὶ οὐδ’ὑπομένοντα καὶ ἑαυτὸν ἐμπαρέχοντα 
καὶ τιτρωσκόμενον ᾐδοῦντο. Πυθόμενος δ’ὁ Ἀντώνιος ἐβοήθει κατὰ σπουδήν. Οἱ δὲ καὶ τόνδε, 
κατιόντα τὴν ἱερὰν ὁδόν, οὐκ ἔβαλλον μὲν ὡς ἕτοιμον ἐς τὰς Πομπηίου διαλύσεις, ἀναχωρεῖν 
δὲ ἐκέλευον· καὶ οὐ πειθόμενον, τότε ἔβαλλον. Ὁ δὲ ὁπλίτας πλέονας, οἳ ἦσαν ἔξω τοῦ τείχους, 
ἐκάλει. Καὶ οὐ παριέντων οὐδ’ὣς αὐτόν, οἱ μὲν ὁπλῖται διαιρεθέντες ἐς τὰ πλάγια τῆς ὁδοῦ καὶ 
τῆς ἀγορᾶς ἐπεχείρουν ἐκ τῶν στενωπῶν καὶ τὸν ἐντυχόντα ἀνῄρουν· οἱ δ’οὐκέτι εὐμαρῶς οὐδὲ 
φυγεῖν ἐδύναντο, βεβυσμένοι τε ὑπὸ πλήθους καὶ διαδρομὴν οὐκέτι ἔχοντες, ἀλλὰ φόνος ἦν 
καὶ τραύματα καὶ ἀπὸ τῶν τεγῶν οἰμωγαὶ καὶ βοαί. Καὶ ὁ Ἀντώνιος μόλις τε παρῆλθε, καὶ τοῦ 
κινδύνου τὸν Καίσαρα περιφανῶς δὴ τότε μάλιστα οὗτος ἐξείλετο καὶ ἐς τὴν οἰκίαν περιέσωσε. 
Διαφυγόντος δέ ποτε τοῦ πλήθους τὰ νεκρά, ἵνα μὴ ἐνοχλοίη θεωρούμενα, ἐς τὸν ποταμὸν 
ἀπερριπτεῖτο·… ὁ δὲ λιμὸς ἤκμαζε, καὶ ὁ δῆμος ἔστενε καὶ ἡσύχαζεν.

13	 Sul personaggio vd. Hadas 1930; Powell – Welch 2002; Welch 2012.
14	 Sul tema di Sesto Pompeo e le proscrizioni, nonché la sua contesa con Ottaviano in tema di pie-

tas erga parentem cfr. Cresci Marrone 1997, 7-20. 
15	 Le imposizioni fiscali di età triumvirale sono trattate in Lucchelli – Rohr Vio 2016, 175-196.
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Sia Svetonio che Cassio Dione consentono, tuttavia, di meglio circostanziare il 
racconto della sommossa, se, come si ritiene probabile, i rispettivi resoconti si riferisco-
no allo stesso episodio 16. Il biografo accenna infatti a un particolare che viene meglio 
precisato dallo storico severiano, cioè al ritiro dell’effige del dio Nettuno dalla proces-
sione circense, che avrebbe causato la sommossa 17. Svetonio inserisce la notizia nella 
sezione delle azioni sacrileghe di cui era accusato Augusto, dopo aver riferito le accuse 
di viltà rivoltegli da Antonio. Nel passo gli accusatori sono identificati con il termine 
alii, particolare che implica non trattarsi del triumviro d’Oriente; probabile è che siano 
da identificare con i sostenitori dei proscritti riparati in Sicilia presso il prefetto, i quali 
furono verosimilmente gli ispiratori delle violente manifestazioni di dissenso prodotte-
si nella capitale 18. Per comprendere la dinamica della protesta è necessario richiamare 
un dato noto a tutti in Roma, cioè che l’antagonista dei triumviri, Sesto Pompeo, si 
ispirava come divinità di riferimento a Nettuno di cui si dichiarava figlio per una mol-
teplicità di ragioni 19: motivavano la sua scelta le vittorie navali riportate dal padre con-
tro i pirati, la fisionomia talassocratica della sua egemonia, la natura marittima della 
sua carica. Il dato, nutrito da molteplici episodi cerimoniali registrati dalle fonti lette-
rarie e da riferimenti visuali al dio del mare presenti sulle monete 20, giustifica l’appel-
lativo Neptunius dux adottato da Orazio per definire il figlio del Magno 21. 

L’episodio cui Svetonio allude in modo cursorio è più ampiamente trattato da 
Cassio Dione 22. Ogni anno in occasione dei giochi circensi una processione traspor-

16	 Discordi i pareri della critica sull’argomento; pensa a due sommosse distinte databili entrambe 
nel 40 Vio 1997, 23-35; circostanzia l’evento al novembre 40 in occasione dei ludi plebei Rini 
1983, 179-181; due episodi databili, uno, nel 40 e, l’altro, nel 38 sono identificati da Barcaro 
2010, 214-220; Arnaldi 1997, 30-31 ipotizza due occasioni festive differenti in due possibili-
tà cronologiche distinte; per un solo episodio riferibile al 40 si pronunciano, tra gli altri, Gabba 
1970, 112-113; Zanker 1989, 44. 

17	 Suet. Aug. 16, 2: alii dictum factumque eius criminantur, quasi classibus tempestate perditis excla-
maverit, etiam invito Neptuno victoriam se adepturum, ac die circensium proximo sollemni pompae 
simulacrum dei detraxerit. 

18	 Così Vio 1997, 21-36. Sui ‘circoli di pressione’ che agivano al tempo in Roma si veda Angius 
2018, 210.

19	 Cass. Dio 48, 19, 2; Vir. Ill. 84, 2.
20	 Sul tema, con ampia discussione delle fonti, La Rocca 1987-1988, 265; Pollini 1990, 334-

335; Senatore 1991, 103-139; Powell 2002, 122; Barcaro 2010, 211-236. 
21	 Hor. epod. 9, 7-8. 
22	 Cass. Dio 48, 31, 5-6: καὶ ἄλλα τε ἐπὶ θεραπείᾳ αὐτοῦ διεθρόουν, καὶ ἐν ταῖς ἱπποδρομίαις κρότῳ  

τε πολλῷ τὸ τοῦ Ποσειδῶνος ἄγαλμα πομπεῦον ἐτίμων καὶ ἡδονὴν ἐπ’αὐτῷ, πολλὴν ἐποιοῦντο. 
Ἐπεί τε ἡμέραις τισὶν οὐκ ἐσήχθη, τούς τε ἐν ταῖς ἀρχαῖς ὄντας λίθοις ἐκ τῆς ἀγορᾶς ἐξήλασαν καὶ 
ἐκείνων τὰς εἰκόνας κατέβαλον, καὶ τέλος, ἐπειδὴ μηδ’ὥς τι ἐπεραίνετο, σπουδῇ ἐπ’αὐτοὺς ὡς 
καὶ ἀποκτενοῦντές σφας ὥρμησαν. Καὶ ὁ μὲν Καῖσαρ, καίτοι τρωθέντων τῶν ἀμφ’αὐτὸν ὄντων, 
τήν τε ἐσθῆτα περιερρήξατο καὶ πρὸς ἱκετείαν αὐτῶν ἐτράπετο, ὁ δ’Ἀντώνιος βιαιότερόν σφισι 
προσηνέχθη. Καὶ διὰ τοῦτο ὅτι μάλιστα ὀργισθέντων τέ σφων καὶ ἐπὶ τούτῳ καὶ δεινόν τι πράξειν 
προσδοκηθέντων, ἠναγκάσθησαν τῷ Σέξτῳ καὶ ἄκοντες ἐπικηρυκεύσασθαι. 
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tava nel circo, perché partecipassero all’occasione ludica insieme agli uomini, le sta-
tue delle divinità, movimentate su barelle lignee issate sulle spalle dei devoti, spesso 
riuniti in associazioni 23. In tale contesto cerimoniale gli applausi tributati dal popo-
lo alla statua di Nettuno erano evidentemente direzionati a manifestare per traslato 
un vivo consenso verso Sesto Pompeo tanto che Ottaviano, al quale era in carico al 
tempo la cura urbis, decise di rimuovere la statua del dio dalla pompa circensis onde 
evitare l’iterazione di un tributo di apprezzamento imbarazzante per i triumviri. Il 
gesto venne interpretato dal popolo quale segnale di rifiuto di qualsiasi ipotesi di 
negoziazione pacificatrice e il malcontento si tradusse in rivolta. 

Le modalità in cui si manifestò la protesta seguirono un copione che conviene 
analizzare in sequenza, perché da esso emerge un crescendo di iniziative non improv-
visate. La riunione dei sediziosi nel foro si tradusse nell’immediato allontanamento 
dei magistrati accorsi in piazza per sedare la rivolta: non erano ritenuti infatti suffi-
cientemente autorevoli per assumere decisioni in quanto la magistratura triumvirale, 
legittimata dalla legge Tizia, era sovraordinata anche al consolato e il popolo sembra 
perfettamente consapevole di tale gerarchia tanto da pretendere di interloquire diret-
tamente con i triumviri 24. 

La successiva manifestazione di malcontento si concretizzò nell’abbattimento 
delle statue di Ottaviano ed Antonio: l’atto si configurava come minaccia ritorsiva 
e ricorreva, non a caso, allo stesso strumento comunicativo adottato dai vertici, in 
quanto rispondeva alla rimozione di una statua (quella di Nettuno alter ego di Sesto 
Pompeo) infierendo sulle statue dei due triumviri presenti in città. Nel contempo la 
violenza, abbattendosi sui duplicati sostitutivi di Ottaviano ed Antonio, esprimeva 
un forte messaggio contrastivo e intimidatorio ma lasciava ancora spazio alla nego-
ziazione, tanto è vero che ottenne lo scopo di far accorrere entrambi i leaders interes-
sati ad una interlocuzione con la folla.

Solo dopo un secondo rifiuto al patteggiamento i rivoltosi passarono a scaricare 
la violenza direttamente sui triumviri e anche in questo caso in modo differenziato. 
Ottaviano rappresentò il bersaglio privilegiato perché era noto al popolo come venis-
se da lui il rifiuto all’apertura delle trattative. La ribellione venne domata da Marco 
Antonio che salvò il cognato grazie all’accerchiamento dei ribelli e alla loro elimina-
zione fisica; la sommossa conseguì però, nonostante le vittime, l’obiettivo che si era 
prefissato, cioè l’apertura di trattative con Sesto Pompeo che approderanno al trat-
tato di Miseno. Nel corso dell’episodio l’abbattimento delle statue dei due triumvi-
ri rivestì, dunque, una funzione coercitiva finalizzata ad indurre alla negoziazione e 
comprova la capacità di interlocuzione del popolo con i vertici del potere in Roma. 

Nello specifico ci si può chiedere su quali statue dei due triumviri si scaricasse 
l’ira della folla e in che occasione i simulacri fossero stati eretti. La scena si svolse nel 

23	 Descrizione della pompa circensis in Dionys. 7, 72. Sul tema, in generale, Latham 2008, 27-69; 
Arena 2010, 55-61.

24	 Circa la natura del triumvirato costituente come magistratura sovraordinata rispetto alle magi-
strature vigenti che tuttavia continuarono a funzionare cfr. Laffi 1993, 47-63.
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Foro e lì le effigi dovevano essere state innalzate in tempi assai prossimi. Sappiamo, 
da un cursorio accenno contenuto nella corrispondenza epistolare di Cicerone con 
Bruto, che già all’inizio del 43, su proposta del patrigno Marcio Filippo, il Senato 
aveva decretato il tributo onorifico di una statua ad Ottaviano 25; era la stagione in 
cui la Curia, dominata dalla personalità dell’Arpinate, si era risolta a legittimare i 
reclutamenti illegali del giovane erede di Cesare al fine di procurarsi le truppe neces-
sarie all’imminente confronto militare con il proconsole Marco Antonio che cingeva 
di assedio il cesaricida Decimo Giunio Bruto a Modena. La statua equestre collocata 
presso i rostra è più volte rappresentata nelle monete del divino adulescens, come lo 
definiva l’Arpinate 26; in un denario del 43 e in un aureo del 42 (figg. 1-2) il cavaliere 
indossa l’abito militare e il cavallo figura in posizione di riposo, mentre in denari di 
età successiva figura al galoppo con Ottaviano a torso nudo (figg. 3-4) 27. 

Fig. 1. Denario di Ottaviano con legenda C CAESAR IMP / S(ENATVS) C(ONSVLTO) (Lehrstuhl für Alte Geschichte der 
Katholischen Universität Eichstätt-Ingolstadt – Numismatische Bilddatenbank Eichstätt, RRC 490/1).

25	 Cic. Brut. 1, 15, 7: huic habiti a me honores nulli quidem, Brute, nisi debiti, nulli nisi necessarii. Vt 
enim primum libertatem revocare coepimus, cum se nondum ne Decimi quidem Bruti divina virtus ita 
commovisset ut iam id scire possemus, atque omne praesidium esset in puero qui a cervicibus nostris aver-
tisset Antonium, quis honos ei non fuit decernendus? Quamquam ego illi tum verborum laudem tribui 
eamque modicam, decrevi etiam imperium; quod quamquam videbatur illi aetati honorificum, tamen 
erat exercitum babenti necessarium. Quid enim est sine imperio exercitus? Statuam Philippus decrevit, 
celeritatem petitionis primo Servius, post maiorem etiam Servilius. Nihil tum nimium videbatur.

26	 Così Cic. Phil. 3, 2, 3: C. Caesar adulescens, paene potius puer, incredibili ac divina quadam mente 
atque virtute, [tum,] cum maxime furor arderet Antoni, cumque eius a Brundisio crudelis et pesti-
fer reditus timeretur, nec postulantibus nec cogitantibus, ne optantibus quidem nobis, quia non pos-
se fieri videbatur, firmissimum exercitum ex invicto genere veteranorum militum comparavit patri-
moniumque suum ecfudit; quamquam non sum usus eo verbo, quo debui; non enim ecfudit; in rei 
publicae salute conlocavit.

27	 Si rimanda ai seguenti riferimenti monetali: RRC 490/1; RRC 497/1; RRC 518/2 la cui data-
zione al 41 è motivata dalla somiglianza del ritratto di Ottaviano con quella di un’emissione di 
Lucio Cornelio Balbo in qualità di propretore che nulla osta tuttavia cronologizzare al 40, anno 
in cui lo spagnolo, così come Ventidio Basso prima di lui, fu promosso a console suffetto, seb-
bene per soli pochi giorni di carica (Cass. Dio 48, 31, 1-2); RIC Augustus 262.
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Fig. 2. Aureo di Ottaviano con legenda CAESAR III VIR R P C /S(ENATVS) C(ONSVLTO) (Lehrstuhl für Alte Geschichte 
der Katholischen Universität Eichstätt-Ingolstadt – Numismatische Bilddatenbank Eichstätt, RRC 497/1).

Fig. 3. Denario di Ottaviano con legenda C CAESAR III vir r p c/ POPVLI IVSSV (Lehrstuhl für Alte Geschichte der 
Katholischen Universität Eichstätt-Ingolstadt – Numismatische Bilddatenbank Eichstätt, RRC 518/2).

Fig. 4. Aureo di Ottaviano con legenda CAESAR DIVI F (Lehrstuhl für Alte Geschichte der Katholischen Universität 
Eichstätt-Ingolstadt – Numismatische Bilddatenbank Eichstätt, RIC Augustus 262).

È possibile che fosse questa la statua bersagliata dalla folla e che il cambio di 
iconografia dipendesse non già, come ipotizzato 28, da un ripensamento intercor-

28	 Così Zanker 1989, 41-43 che parla di una versione provvisoria e di una definitiva.

   131   131 17/12/21   10:4817/12/21   10:48



132 Storia politico-militare, socio-culturale e religiosa

so nella fase progettuale, bensì dalla distruzione e dal successivo riallestimento del 
monumento? A favore di tale ipotesi militerebbe la legenda s(enatus) c(onsulto) che 
accompagna l’emissione con il cavallo stante e quella populi iussu che correda il dena-
rio con il cavallo rampante; i due differenti percorsi autorizzativi corrisponderebbe-
ro, il primo, alla già menzionata proposta della curia ciceroniana di inizio 43 e il 
secondo a un’ipotetica iniziativa comiziale immediatamente successiva alla rivolta del 
40, adottata con finalità riparatrici e compensative che avrebbe prodotto un nuovo 
monumento in luogo di quello distrutto dalla folla. Se tale suggestione ricostrutti-
va non è suscettibile di una verifica risolutrice, è un fatto che lo spazio forense era al 
tempo assai popolato di statue.

Nell’anno 44, ad esempio, ben quattro monumenti erano stati eretti in onore 
del fratello del console Marco Antonio, il tribuno della plebe Lucio. Il dato com-
pare, con vibranti accenti di indignazione e denuncia, nella sesta Filippica, l’ultimo 
infuocato discorso indirizzato da Cicerone al popolo il 4 gennaio 43 29. Una statua 
dorata equestre era stata innalzata al tribuno nel Foro, davanti al tempio dei Castori, 
per iniziativa delle trentacinque tribù; una era stata finanziata dai cavalieri equo publi-
co; una dai tribuni militum che avevano combattuto due anni con Cesare; uno dai 
finanzieri che si riunivano presso l’arco di Giano. È ragionevole ipotizzare che, dopo 
la fine della guerra di Perugia che lo vedrà soccombente nel 40, le statue siano sta-
te rimosse, ma mancano informazioni al riguardo. Se tanti monumenti celebrativi 
avevano però onorato il fratello minore di Marco Antonio nell’anno del cesaricidio, 
è lecito ipotizzare che anche al console in carica all’apice della sua influenza non si 
fosse lesinato nel rivolgere tributi di omaggio in forma iconografica.

Le sue eventuali effigi non furono certo rimosse dopo che fu dichiarato hostis 
publicus il 26 aprile del 43 ad opera del Senato ‘ciceroniano’, poiché il provvedimen-
to non divenne in pratica mai esecutivo 30; è verosimile tuttavia che nuove statue fos-
sero state erette al tempo dell’istituzione del secondo triumvirato, dal momento che 

29	 Cic. Phil. 6, 5, 12-15: sed redeo ad amores deliciasque vestras, L. Antonium, qui vos omnis in fidem 
suam recepit. Negatis? Numquisnam est vestrum qui tribum non habeat? Certe nemo. Atqui illum 
quinque et triginta tribus patronum adoptarunt. Rursus reclamatis? Aspicite illam a sinistra eque-
strem statuam inauratam, in qua quid inscriptum est? ‘qvinqve et triginta tribvs patrono’ … In foro 
L. Antoni statuam videmus, sicut illam Q. Tremuli, qui Hernicos devicit, ante Castoris … Sed haec 
una statua; altera ab equitibus Romanis equo publico, qui item ascribunt ‘patrono’. Quem umquam 
iste ordo patronum adoptavit? Si quemquam, debuit me … Statuerunt etiam tribuni militares, qui 
in exercitu Caesaris bis fuerunt. Quis est iste ordo? … Sed illa statua palmaris, de qua, si meliora tem-
pora essent, non possem sine risu dicere: ‘l. antonio a iano medio patrono’. Itane? Ianus medius in 
L. Antoni clientela est? Quis umquam in illo Iano inventus est qui L. Antonio mille nummum ferret 
expensum? Si vedano anche i riferimenti indiretti in Cic. Phil. 7, 16, 6.

30	 Per la dichiarazione di hostis publicus il 26 aprile 43 cfr. Cic. Brut. 1, 5, 1; l’esecutività del prov-
vedimento fu dilazionata, per Marco Antonio come per Emilio Lepido, fino gli inizi di set-
tembre per dare tempo ai due cesariani di ricredersi, ma la marcia su Roma di Ottaviano il 19 
agosto 43 ne annullò l’operatività (Cic. fam. 12, 10, 1; Cic. Brut. 1, 12, 1-2; 1, 15, 4; 1, 18, 
6; Vell. 2, 66, 1). 
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Cassio Dione ci informa circa onori forzati che i cittadini di Roma furono indotti a 
tributare ai tre leaders cesariani, nonostante il clima di terrore e dolore causato nella 
comunità dall’imperversare delle proscrizioni 31.

Se la tradizione conserva dunque traccia di non poche peripezie sofferte dalle sta-
tue di Marco Antonio per mano umana, essa ricorda come sue effigi sarebbero state 
coinvolte, quando egli era ancora in vita, anche nei prodigi che preannunciarono la sua 
sconfitta prima e la sua morte poi. La manifestazione della volontà divina si sarebbe 
palesata bersagliando le riproduzioni delle figure mitico/divine cui il triumviro d’O-
riente si ispirava: cioè Ercole e Dioniso 32. Plutarco riferisce come, prima dello scontro 
aziaco, una statua di Marco Antonio ad Alba stillò sudore per molti giorni; mentre il 
triumviro soggiornava a Patrasso il locale tempio di Eracle fu colpito da un fulmine e 
andò distrutto (statua di culto compresa) a causa dell’incendio che ne era derivato; ad 
Atene sul muro meridionale dell’Acropoli ove, tra altre scene di battaglia, era rappre-
sentato il combattimento fra i giganti e gli dèi, solo la statua di Dioniso fu strappata dal 
vento e gettata nel teatro a lui intitolato e, sempre ad Atene, la stessa tempesta abbat-
té solo due statue, quelle dei re Eumene ed Attalo, su cui era stato inciso il nome di 
Marco Antonio 33. Cassio Dione riferisce poi che la morte fu annunziata al triumviro 
dal sanguinamento di una sua statua in pietra presente sul Monte Albano 34. 

Tali episodi furono portati all’attenzione delle cronache ovviamente post even-
tum e miravano attraverso atti di ‘iconoclastia divina’ a imprimere la sanzione reli-
giosa sull’esito del conflitto civile.

2	 Statue e guerra di propaganda

L’ingiunzione di abbattere le statue di Marco Antonio inserita fra le clausole del 
provvedimento senatorio di damnatio memoriae si giustifica anche alla luce di una 
sorta di ‘guerra delle immagini’ che aveva animato l’infuocata polemica politica con-
sumatasi alla vigilia dello scontro di Azio 35. Uno dei temi oggetto di contrasto fra i 
due contendenti si incentrò proprio sulle modalità di autorappresentazione adottate 
dal triumviro d’Oriente. Lo si apprende dal titolo, Sulle statue di Antonio, di un’ora-
zione che Marco Valerio Messalla Corvino compose e verosimilmente pronunciò fra 
il 32 e il 31 36. Costui, esponente del ceto senatorio schierato su posizioni conserva-

31	 Cass. Dio 47, 2, 2 e 47, 13, 2-3.
32	 Sul dionisismo e la discendenza eraclide di Marco Antonio ricca è la bibliografia; vd. i riferimenti 

in Barcaro 2010, 100-155 e, da ultima, Cresci Marrone 2020, 16; 54-55; 63; 174-175.
33	 Plut. Ant. 60, 3-6.
34	 Cass. Dio 50, 8, 6.
35	 Il tema vanta una bibliografia di vecchia data: cfr. i sempre validi contributi di Scott 1933, 

7-49; Charlesworth 1933, 172-177; Geiger 1980, 112-114.
36	 Char. gramm. p. 133, 5 Barwick-Kühnert (= ORF 176 Messalla Corvinus, 18 Malcovati): et M. 

Messalla de Antonii statuis «Armenii regis spolia gausapae».
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trici, si impegnò attivamente a favore dell’erede di Cesare, certo per far dimenticare 
di aver militato in passato a fianco dei cesaricidi 37. Il testo della sua orazione non ci 
è pervenuto, ma il grammatico Carisio che lo menziona ricorda anche i titoli di due 
altre orazioni, Contro le lettere di Antonio e Sull’imposizione di tasse all’Asia, le quali 
confermano la militanza filo-ottavianea di Messalla 38. Al fine di delegittimare l’an-
tagonista di Ottaviano egli ribatteva, dunque, punto per punto alle posizioni politi-
che enunciate per lettera dal triumviro d’Oriente il quale, lontano dall’Italia, pote-
va esprimerle solo attraverso lo strumento epistolare; ne denigrava inoltre la politica 
fiscale, ponendola nel mirino della critica. 

Ma il tema qui d’interesse riguarda l’attacco alle opinabili scelte figurative di 
Marco Antonio. La polemica doveva bersagliare in generale il suo amore per il lusso, 
a giudicare almeno dagli unici due frammenti testuali pervenutici dei quali il primo 
menziona le gausapae (indumenti esotici contenuti nel bottino armeno) e il secondo, 
conservatoci da Plinio il Vecchio, denuncia l’uso dell’oro per i vasi da notte 39. Il tito-
lo dell’orazione legittima tuttavia la presunzione che il più ampio spazio accusatorio 
fosse riservato all’iconografia con la quale il triumviro si faceva rappresentare; l’ipotesi 
è confermata da una notazione dello storico Cassio Dione il quale precisa come l’im-
pressione che Marco Antonio fosse stregato da Cleopatra era corroborata da una cir-
costanza: egli, nei dipinti e nelle statue, si faceva raffigurare insieme alla regina d’Egit-
to e i due assumevano le sembianze delle coppie divine Osiride/Iside ovvero Dioniso/
Selene 40; tali suggestioni evocative si erano concretizzate anche nella scelta appellativa 
riservata ai figli gemelli di Marco Antonio e Cleopatra ai quali, come replica dei geni-
tori, erano stati imposti i nomi di Alessandro-Sole e di Cleopatra-Luna 41. 

In realtà sia la predilezione per i culti isiaci, sia la scelta di Dioniso come divi-
nità di riferimento rimontavano per Marco Antonio a ben prima dell’incontro con 
Cleopatra. Già al 49 risalgono le prime manifestazioni di adesione alla ritualità bac-
chica, declinata secondo pratiche iniziatiche di derivazione iranica 42. Alla sigla del 

37	 Sul personaggio vd. Valvo 1983, 1663-1680.
38	 Rispettivamente Char. gramm. p. 164, 5 Barwick-Kühnert e Plin. nat. 33, 50 (= ORF 176 Mes-

salla Corvinus, 16-17 Malcovati) e Char. gramm. p. 186, 9 Barwick-Kühnert (= ORF 176 Mes-
salla Corvinus, 19 Malcovati). 

39	 Plin. nat. 33, 50: Messalla orator prodidit Antonium triumvirum aureis usum vasis in omnibus 
obsceniis desideris, pudendo crimine etiam Cleopatrae. Summa apud exteros licentiae fuerat Philip-
pum regem poculo aureo pulvinis subdito dormire solitum, Hagonem Teium, Alexandri Magni prae-
fectum, aureis clavis suffigere crepidas: Antonius solus contumelia naturae vilitatem auro fecit. 

40	 Cass. Dio 50, 5, 3: συνεγράφετό τε αὐτῇ καὶ συνεπλάττετο, αὐτὸς μὲν Ὄσιρις καὶ Διόνυσος 
ἐκείνη δὲ Σελήνη τε καὶ Ἶσις λέγοντες εἶναι. Ἐξ οὗπερ καὶ τὰ μάλιστα ἔκφρων ὑπ’αὐτῆς ἐκ 
μαγγανείας τινὸς γεγονέναι ἔδοξεν.

41	 Sul tema Arnaud 1993, 127-141. Sulla natura del rapporto fra Marco Antonio e Cleopatra vd., 
ora, Ferriès 2019, 99-115, con bibliografia precedente.

42	 Plut. Ant. 9; Cic. Att. 10, 13, 1 e Plin. nat. 8, 59. Sul dionisismo di Marco Antonio cfr., in 
aggiunta ai contributi già segnalati, Marasco 1992, 538-548 e Tisé 2006, 168-172; per gli 
aspetti di ritualità iranica cfr. Traina 2005, 89-93.
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patto triumvirale nell’ottobre del 43 rimonta la decisione dei tre leaders cesariani di 
costruire in Roma un tempio ad Iside e a Serapide 43; molto si è discusso sul senso 
dell’iniziativa dal momento che i culti egizi, sostenuti soprattutto dagli esponenti 
della fazione popolare, avevano stentato a trovare accoglienza nella ritualità pubbli-
ca di Roma. Se, come è probabile, fu Marco Antonio a dare impulso al progetto, 
esso confermerebbe una spiccata sensibilità e una precoce apertura per le espressio-
ni religiose allogene.

Alla vigilia dello scontro finale, tuttavia, l’iconografia dionisiaca ed isiaca adot-
tata dalla coppia in Oriente fu argomento abilmente sfruttato dalla propaganda otta-
vianea per accreditare due assunti-cardine della vituperatio dell’avversario politico: la 
degenerazione del triumviro in externos mores e la sua sottomissione a Cleopatra 44.

Per dimostrare il secondo assunto fu diffusa nel corso della ‘guerra per imma-
gini’ una contro-iconografia che sfruttava l’altra identificazione mitico-eroica di 
Marco Antonio, quella con Ercole da cui la sua famiglia si vantava di discendere 45. 
Lo testimonia Plutarco il quale menziona la diffusione di rappresentazioni di Eracle 
e Onfale con i tratti fisiognomici di Marco Antonio e Cleopatra; la regina di Lidia 
che, secondo il mito, aveva schiavizzato l’eroe greco sottraendogli la clava e indos-
sando la leonté era associata al semidio svirilizzato, vestito da donna e costretto a fila-
re la lana 46. Tale iconografia era veicolata in Italia attraverso differenti vettori, come 
dimostrano sia le matrici delle stoviglie in ceramica aretina, sia il successo del tema 
nelle decorazioni domestiche pompeiane, sia l’immagine nell’oggettistica varia (rilie-
vi, cammei, intagli, statuette, candelabri) 47. 

43	 Cass. Dio 47, 15, 4.
44	 Borgies 2016, 53-90. Riflette i temi della propaganda ottavianea, derivandoli probabilmente 

dalle scuole di retorica, Sen. epist. 10, 83, 24-25: quae gloria est capere multum? Cum penes te 
palma fuerit et propinationes tuas strati somno ac vomitantes recusaverint, cum superstes tibi convi-
vio fueris, cum omnes viceris virtute magnifica et nemo vini tam capax fuerit, vinceris a dolio. M. 
Antonium, magnum virum et ingeni nobilis, quae alia res perdidit et in externos mores ac vitia non 
Romana traiecit quam ebrietas nec minor vino Cleopatrae amor? Haec illlum res hostem rei publi-
cae, haec hostibus suis imparem reddidit; haec crudelem fecit, cum capita principum civitatis cenanti 
referrentur, cum inter apparatissimas epulas luxumque regales ora ac manus proscriptorum recogno-
sceret, cum vino gravis sitiret tamen sanguinem.

45	 Per la discendenza degli Antonii da Eracle cfr. Plut. Ant. 4, 36 e 60 e il riferimento iconografico 
nella moneta di Livineio Regolo datata al 42 in RRC 494/2a. Sul tema vd. Tisé 2006, 165-168 
e Ijalba Pérez 2009.

46	 Plut. comp. Dem. et Ant. 3, 5: Ἀντώνιον δ’, ὥσπερ ἐν ταῖς γραφαῖς ὁρῶμεν τοῦ Ἡρακλέους τὴν 
Ὀμφάλην ὑφαιροῦσαν τὸ ῥόπαλον καὶ τὴν λεοντῆν ἀποδύουσαν, οὕτω πολλάκις Κλεοπάτρα 
παροπλίσασα καὶ καταθέλξασα συνέπεισεν ἀφέντα μεγάλας πράξεις ἐκ τῶν χειρῶν καὶ στρατείας 
ἀναγκαίας ἐν ταῖς περὶ Κάνωβον καὶ Ταφόσιριν ἀκταῖς ἀλύειν καὶ παίζειν μετ’αὐτῆς.

47	 Sulle matrici di ceramica aretina cfr. Zanker 1989, 64-65 fig, 45 a, b e 365, il quale studia il 
caso definendolo un bell’esempio di diffamazione su base mitologica; vd. anche Ritter 1996, 
94-96. Kampen 1996, 245, n. 18. Per gli affreschi pompeiani Coralini 2000, 71; per l’ogget-
tistica Boardman 1994, 47-50 e Kampen 1996, 235-236. Sul tema Barcaro 2010, 145-149.
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Date tali premesse, non sorprende che Ottaviano si accanisse sulle statue del suo 
antagonista al momento della sua sconfitta. Stupisce piuttosto che il vincitore, dietro 
esborso di una cospicua somma di denaro da parte di un estimatore di Cleopatra, si 
risolvesse a risparmiare dall’iconoclastia le statue della regina 48; segno, tuttavia, che 
l’erede di Cesare avvertiva come potenzialmente più pericolosa la memoria di Marco 
Antonio piuttosto che quella dell’ultima esponente della dinastia lagide. Pur soc-
combente sotto il profilo militare e abbandonato da molti sostenitori già prima di 
Azio, Marco Antonio aveva goduto di una ampia rete relazionale e di vasti consensi; 
la sua memoria, di conseguenza, avrebbe potuto costituire un punto di riferimento 
per chiunque non avesse condiviso il percorso politico che il vincitore si accingeva 
ad intraprendere; proprio per scongiurare tale evenienza Ottaviano provvide anche 
all’immediata eliminazione fisica del figlio primogenito di Marco Antonio, Antillo, 
sulla cui figura avrebbero potuto investire i superstiti fautori antoniani 49. 

 

3	 Luoghi della memoria: rimuovere o risemantizzare?

L’erede di Cesare era ben consapevole del potenziale rivestito nell’agone poli-
tico della tarda Repubblica da taluni monumenti o luoghi-simbolo, avvertiti quali 
marcatori memoriali; già prima di Azio aveva dovuto confrontarsi con alcuni imba-
razzanti ‘segni’ visivi. Così era avvenuto per il luogo nel Foro di Roma in cui ave-
va trovato imprevista e improvvisata cremazione il corpo di Cesare nel corso delle 
esequie che avevano assunto i caratteri di funus seditiosum; esso era subito divenuto 
catalizzatore del ricordo del dittatore e i suoi sostenitori lo avevano monumentaliz-
zato con un altare a forma di colonna dove convenivano per tributare onori divini al 
leader defunto 50. Su istigazione di un demagogo di dubbia reputazione, il cosiddetto 
Pseudo Mario (noto anche con il nome di Amazio o Erofilo) forte di un vasto con-
senso popolare, la richiesta che il culto privato ottenesse un riconoscimento pubbli-
co era sfociata in una sommossa animata delle frange più radicali ed emarginate del-
le clientele cesariane 51. Nei confronti di tali manifestazioni eversive Marco Antonio 
non aveva dimostrato alcuna debolezza, facendo catturare ed uccidere senza processo 
il capo della rivolta. Dopo la prima repressione operata nell’aprile del 44, fu però il 
collega nel consolato Dolabella che, in assenza di Marco Antonio, decise all’inizio di 
maggio di soffocare nel sangue un secondo tumulto scatenato dal popolo che non 
desisteva dalle richieste di divinizzazione di Cesare; non poche furono le vittime del-
la repressione, la colonna eretta in onore di Cesare fu abbattuta e si appaltò la ripa-

48	 Plut. Ant. 86, 9.
49	 Sull’esecuzione di Antillo Plut. Ant. 81, 1-2 e 87, 1; Cass. Dio 51, 6, 2 e 15, 5; Oros. hist. 6, 19, 20. 
50	 Magistrale approfondimento in Fraschetti 1990, 59-70 alla cui ricostruzione ci si attiene. Sul 

culto spontaneo tributato a Cesare si vedano Cogrossi 1981, 141-160; Rini 1983, 161-190; 
Cristofoli 2002, 137-153. 

51	 Sulla figura dello Pseudo Mario cfr. Pappano 1935, 58-65; Scardigli 1980, 207-221; Meijer 
1986, 112-121; Cowan 2009, 159-168. 
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vimentazione dell’area 52. Cicerone inneggiò alla purificazione del Foro, ma all’ap-
provazione dei conservatori fece riscontro la protesta del fratello minore di Marco 
Antonio, Lucio, che, in qualità di tribuno della plebe, tenne al popolo una concione, 
definita «orribile» da Cicerone, con riferimento ai suoi verosimili accenti demagogi-
ci 53. Nel corso dei tumulti anche alcune effigi di Cesare erano state infatti coinvolte 
nella repressione ed erano state abbattute; il popolo, adirato, aveva additato allo sde-
gno pubblico le basi orfane delle statue e, individuata l’officina nella quale esse erano 
state condotte per essere rimaneggiate e poi riutilizzate, l’aveva data alle fiamme 54. 

Ottaviano dovette misurarsi con tale ingombrante eredità. In quanto figlio 
adottivo di Cesare e privo di altra legittimazione, aveva iniziato la sua carriera politi-
ca all’insegna della ultio Caesaris e aveva più volte promosso in occasioni cerimoniali 
la memoria del patrigno 55. Il 1° gennaio del 42, come esito dell’accordo triumvira-
le, i tre leaders cesariani ne sancirono la divinizzazione postuma e, dopo la vittoria di 
Filippi, la costruzione per iniziativa ottavianea del tempio del divo Giulio (che verrà 
inaugurato nel 29) vide il nuovo edificio accostarsi a un altare cilindrico, entrambi 
raffigurati affiancati in emissioni monetali ottavianee del 36 (fig. 5) 56; i due appre-
stamenti avevano preso evidentemente il posto, a cura dell’erede di Cesare, del com-
plesso cultuale dei partigiani dello Pseudo Mario. 

Fig. 5. Denario di Ottaviano con legenda IMP CAESAR DIVI F III VIR ITER R P C /COS ITER ET TER DESIG (Lehrstuhl 
für Alte Geschichte der Katholischen Universität Eichstätt-Ingolstadt – Numismatische Bilddatenbank Eichstätt, 
RRC 540/2).

52	 App. b. civ. 3, 1, 3 e per la vicenda repressiva 3, 3, 6; essa è seguita in tempo reale nella corri-
spondenza dell’Arpinate: Cic. Att. 14, 6-8. Si veda anche Cic. Phil. 1, 2, 5 e 2, 42, 107. Circa 
l’intervento di Dolabella cfr. Cic. Att. 14, 15, 1:… magnam ἀναθεώρησιν res habet, de saxo, in 
crucem, columnam tollere, locum illum sternendum locare! Quid quaeris? Heroica. Vd. anche Cic. 
Att. 14, 16, 2 e 14, 17a; Cic. fam. 9, 14, 1 e 12, 1. Marco Antonio avrebbe espresso disaccordo 
a proposito della repressione di Dolabella secondo Cic. Phil. 2, 42, 107. Cfr. Cass. Dio 44, 51, 
1-2 e Lact. inst. 1, 15, 30 (forum expiavit). 

53	 Cic. Att. 14, 20, 2. Sul tema della posizione di Lucio Antonio cfr. ora Livadiotti 2017, 181-185.
54	 App. b. civ. 3, 3, 9: ὡς δέ τις αὐτοῖς ἔφη καὶ τὸ ἐργαστήριον, ἔνθα οἱ ἀνδριάντες ἀνεσκευάζοντο, 

δείξειν, εὐθὺς εἵποντο καὶ ἰδόντες ἐνεπίμπρασαν, ἕως ἑτέρων ἐπιπεμφθέντων ἐξ Ἀντωνίου 
ἀμυνόμενοί τε ἀνῃρέθησαν ἔνιοι καὶ συλληφθέντες ἕτεροι ἐκρεμάσθησαν, ὅσοι θεράποντες 
ἦσαν, οἱ δὲ ἐλεύθεροι κατὰ τοῦ κρημνοῦ κατερρίφησαν. 

55	 Spunti riassuntivi in Zanker 1989, 37-40 e Cresci Marrone 2017.
56	 RRC 540/2.
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L’altare, perimetrato da un’esedra, alterava l’andamento rettilineo dei nuovi 
rostra e tale espediente architettonico manifestava la dichiarata volontà di preserva-
zione di un luogo della memoria di cui si nutriva, pur fra tante contraddizioni, il 
capitale simbolico della fazione cesariana. Tuttavia in avanzata età augustea un inter-
vento edilizio rese rettilinei i rostra interdicendo la visibilità dell’esedra e dell’altare; 
veniva quindi rimossa e oscurata una presenza simbolica ormai divisiva che, nella 
ricomposta pace civile, aveva esaurito la sua funzione memoriale 57. 

Un’altra imbarazzante eredità del passato con cui Ottaviano dovette misurarsi 
riguardò la statua di bronzo dorato con le sembianze di Cleopatra che nel 46 Cesare 
aveva scelto di allocare nel tempio di Venere Genitrice in allusione forse alla capacità 
procreativa della Tolemaide che gli aveva generato l’unico figlio maschio, Tolomeo 
Cesare (detto Cesarione) 58. Quattordici anni dopo, nel 32, Ottaviano ufficialmente 
dichiarò guerra alla regina d’Egitto, intendendo travestire lo scontro civile come con-
flitto esterno e la figura dell’unico figlio biologico del dittatore tornò allora ad essere 
coinvolta nella polemica politica per contendere ad Ottaviano il monopolio dell’e-
redità cesariana; in quel frangente la presenza della statua di Cleopatra voluta dal 
dittatore nel tempio gentilizio rischiava di innescare un cortocircuito semantico 59. 

Ottaviano non alienò la statua della regina ma non poté esimersi, dopo la vit-
toria, dal ripensare l’iconografia di Cleopatra attraverso molteplici segnali visivi. Non 
potendo disporre della regina in persona che avrebbe fortemente voluto far sfilare 
durante il trionfo, egli esibì nel corso della cerimonia due suoi duplicati: la figlia 
bambina, Cleopatra-Selene, che, insieme al fratello Alessandro-Sole, era destinata a 
rendere concreta e materialmente manifesta la sconfitta dei genitori di cui i gemelli 
erano stati programmati a costituire le repliche, e un’immagine dell’ultima tolemaide 
che la ritraeva insieme all’aspide utilizzato per darsi la morte 60.

Anche un famosissimo gioiello appartenuto alla regina sconfitta servì allo sco-
po di risemantizzarne l’immagine: una preziosa coppia di perle era stata infatti pro-
tagonista di una celeberrima contesa fra Marco Antonio e Cleopatra che avrebbe 
premiato chi avesse imbandito la cena più costosa. La regina aveva vinto bevendo 
una delle due perle disciolta nell’aceto e solo l’intervento dell’arbitro, il proconsole 
Lucio Munazio Planco, aveva impedito che anche la seconda gemma seguisse la sor-
te della prima. La perla superstite, requisita da Ottaviano ed entrata a far parte del 

57	 Sulle vicende dell’altare rotondo si veda Montagna Pasquinucci 1974.
58	 App. b. civ. 2, 102, 424; Cass. Dio 51, 22, 3. Sul tema, con sintesi della bibliografia precedente, 

fonti e conclusioni condivisibilissime, Zecchini 2001, 77-88.
59	 Per la dichiarazione di guerra a Cleopatra e il ricorso all’antico cerimoniale del ius fetiale si veda 

Cass. Dio 50, 4, 4-5 e 50, 6, 1. 
60	 I riferimenti a Cleopatra e alla figlia nel trionfo del 29 sono in Plut. Ant. 86, 6; Cass. Dio 

51, 11, 3; 51, 21, 8: τά τε γὰρ ἄλλα καὶ ἡ Κλεοπάτρα ἐπὶ κλίνης ἐν τῷ τοῦ θανάτου μιμήματι 
παρεκομίσθη, ὥστε τρόπον τινὰ καὶ ἐκείνην μετά τε τῶν ἄλλων αἰχμαλώτων καὶ μετὰ τοῦ 
Ἀλεξάνδρου τοῦ καὶ Ἡλίου, τῆς τε Κλεοπάτρας τῆς καὶ Σελήνης, τῶν τέκνων, ὡς πομπεῖον 
ὀφθῆναι.
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bottino di guerra, fu divisa in due parti al fine di approntare una coppia di orecchi-
ni con cui adornare la statua di Venere nel Pantheon edificato da Agrippa nel 27 61. 
Si chiudeva così la parabola del rapporto della regina nilotica con la dea progenitrice 
della gens Iulia; da riferimento assimilativo e modello di fertilità al tempo del ditta-
tore Cesare ad evocazione e sanzione della sconfitta non solo di una regina ma anche 
di un modello di vita e di un sistema di valori rifiutato dall’artefice del Principato.

	 Conclusioni

Le statue dei leaders politici vissero al tramonto della Repubblica le stesse con-
vulse vicende dei soggetti di cui fungevano da repliche. Nel viaggio esplorativo su 
tale tema che si è imbastito all’ombra di un protagonista della scena pubblica come 
Marco Antonio è stato possibile cogliere una prima tassonomia del fenomeno che 
meriterebbe di essere incrementata da una casistica allargata a tutti gli interpreti della 
vita politica del secondo triumvirato. Si è rilevato infatti come tale stagione fosse par-
ticolarmente propizia all’apposizione di monumenti celebrativi dedicati a una mol-
teplicità di interpreti della vita politica del momento, di primo e secondo piano, da 
parte di soggetti appartenenti alla rete relazionale delle rispettive clientele; il caso di 
Lucio Antonio è altamente significativo al riguardo. Al contempo i bruschi capovol-
gimenti di fronte che caratterizzarono le vicende degli schieramenti politici antago-
nisti fornirono occasioni non episodiche di coinvolgimento di monumenti pubblici 
nella movimentata dialettica politica del periodo; la ricchezza di fonti narrative ed 
iconografiche di cui si dispone consente talora di coglierne il riflesso.

Per carenza informativa non si è spesso in grado di accertare la rimozione di 
effigi per obsolescenza, cioè come conseguenza dell’uscita di scena dei soggetti rap-
presentati, ma l’impostazione delle narrazioni delle fonti storiografiche conserva non 
episodicamente menzione di implicazione di statue in frangenti contrastivi. Nel cor-
so di rivolte il caso delle statue di Cesare avviate poco dopo la sua morte alla rifusio-
ne in quanto vittime dei tumulti prodottisi a seguito della richiesta di divinizzazione 
dimostra come la vita di numerose effigi, soprattutto se in bronzo, fosse esposta al 
danneggiamento non solo da parte degli insorti ma anche dei repressori. All’interno 
delle sommosse popolari l’azione di abbattimento delle statue poteva configurarsi, 
come dimostra il caso della ribellione occasionata dalle imposizioni fiscali del 40, 
anche come strumento di pressione nei confronti dei vertici del potere al fine di 
intavolare una negoziazione. Ben diverso è il caso del programmatico provvedimen-
to di abolizione della memoria adottato dal Senato su orchestrazione del vincitore 
Ottaviano, perché per la prima volta la distruzione delle effigi dello sconfitto veni-
va inserito in un organico progetto di interruzione della catena del ricordo che, per 

61	 Il celeberrimo aneddoto è narrato da Plin. nat. 9, 119-121, che ne riassume l’esito in 121:… 
comitatur unionis eius parem, capta illatantae quaestionis victrice regina, dissectum, ut esset in utris
que Veneris auribus Romae in Pantheo dimidia eorum cena. 
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le dinamiche politiche della classe dirigente romana, rappresentava un’irrecuperabi-
le sanzione di disconoscimento dell’auctoritas non solo del soggetto implicato ma 
anche dell’intera famiglia, escludendola dalla competizione per le cariche. Taluni 
monumenti, se svolgevano il ruolo di marcatori della memoria, potevano però segui-
re alterne vicende di valorizzazione, rimozione, oscuramento o risemantizzazione in 
riferimento all’evolvere della situazione politica, come dimostrano gli altari elevati 
sul luogo della cremazione di Cesare o le statue di Venere in rapporto con le effi-
gi (o gli oggetti di pertinenza) della regina Cleopatra in Roma. Dunque, le plurime 
vite di una statua meritano tutte considerazione e studio perché sono suscettibili di 
fornire eloquenti indizi sia sulla natura del messaggio che intendevano trasmettere a 
una platea di fruitori di volta in volta diversa sia sulla volontà di chi quel messaggio 
intendeva silenziare, misconoscere, manipolare. 
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